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Editoriale 


y_- SI 


bbiamo, nello scorso numero, raccontato delle prospettive delle Alpi da 
punti di vista diversi, politici, istituzionali, accademici. 

Le suggestioni e i suggerimenti che ne sono derivati dimostrano, senza dubbio, 
un'attenzione particolare ai destini del sistema alpino. E° emersa anche la diversità e la com- 
plessità della cerniera d'Europa, che sta all'impegno di tutti aprire dall’attuale situazione di 
chiusura, per farne un momento importante nelle strategie di futuro sostenibile che l'Europa 
deve affrontare. 

Proprio la dimensione curopea del soggetto Alpi, è al centro di questa seconda incursione 
nelle problematiche dell’arco alpino. 

Ne approfondiscono i possibili scenari, le letture del Commissario Barnier e del presidente 
degli Amici della Montagna al Parlamento Europeo Luciano Caveri, le cui analisi sono stretta- 
mente collegate agli altri contributi istituzionali, tra cui emerge quello di Reinhold Messner, 
oggi curoparlamentare, ma ricco di una storia personale del rutto singolare. 

Così come appare ricca di stimoli la riflessione sul rapporto tra aree metropolitane e territori 
alpini: l’intelligente provocazione degli anni settanta, di Giuseppe Dematteis, ha trovato una 
risposta nell’associazione delle Città delle Alpi che ci racconta la sua esperienza. 

L'Italia, come abbiamo visto nello Speciale precedente, ha assunto la Presidenza della Con- 
venzione delle Alpi. 1l presidente della Consulta Stato Regioni per l'Arco Alpino (strumento 
attuativo del Consiglio dei ministri per la Convenzione), ne delinea lc ipotesi di lavoro per 
l'immediato futuro. 

Avremmo voluto offrire ai Lettori anche Popinione del Ministro c/o del Sottosegretario di 
Stato con delega alla montagna. Ma nel nuovo Governo queste funzioni, al momento di 
chiusura di questo numero, non sono ancora definite. 

Ci auguriamo che ciò non costituisca dimenticanza ma solo rinvio, con la speranza di potere 
al più presto ospitare le loro opinioni e i loro progetti, che magari potranno trarre spunti 
interessanti proprio da questo nostro lavoro. 

Cui hanno contribuito, in maniera del tutto originale, anche importanti personaggi della 
culrura come Nuto Revelli e Mario Rigoni Stern, che con il loro immaginario poetico ci 
offrono visioni e suggerimenti, forse profetici, che faremmo bene prendere in considerazione. 


Il tema del futuro delle Alpi è complesso e non abbiamo certo la 


pretesa di averlo esaurito in questi due speciali. Non è che un inizio cui ognuno, siamo sicuri, 
saprà dare seguito. Lo abbiamo voluto affrontare in maniera ‘speciale’, per fornire un affresco 
che all’impegno delle istituzioni ha sovvrapposto incursioni meno prevedibili. 

Abbiamo cercato di attizzare stimoli, privilegiando i problemi, le sollecitazioni e le provoca- 
zioni, piuttosto che il racconto di ciò che è e di ciò che sta accadendo, o per accadere. E sono 
tante le cose che ci danno fiducia nel futuro. 

Dec il solo fatto di esistere, a dimostrazione di una straordinaria vitalità, che ci consegna 


Editoriale 


Tra gli obiettivi quello di far uscire le Alpi dai loro confini, in sintonia con la funzione che 
Montagna Oggi ha svolto in questi anni, seminando attenzione verso le ‘terre alte’, affinché 
scendessero di quota per contaminare il piano, far capire che senza di loro non si vive. Guai alla 
montagna racchiusa sui suoi problemi, incapace di investire l’intera comunità del suo futuro, 
per richiederne soluzioni solidali, stante l’indissolubilità dei comuni destini. 

Guai alla montagna incapace di comunicare con gli altri, rappresentando non le sue soffe- 
renze, ma le sue ricchezze e le suc potenzialità. Nell’epoca della globalizzazione, guai reagire 
contrapponendo localismi esasperati con cui non si farebbe altro che chiudere le finestre 
davanti a possibili prospettive e a orizzonti da esplorare. 

Perché la montagna torni a svolgere un ruolo da protagonista occorre una contaminazione 
sempre più allargata, con interconnessioni e scambi forti con il resto del territorio. Al futuro 
delle Alpi è più utile una gorerzance allargata del territorio che non il rintanarsi in asfittiche 
rivendicazioni localistiche. 


Le Alpi sono lunghe e faticose da salire 
Non solo fisicamente, ma anche come comprensione della loro complessità e diversità. 
Un mondo affascinante ma storicamente ‘altro’. Proprio la difficoltà di comprendere questa 
alterità, le confinò a patria di demoni, universo dei maligni, o al contrario a regno degli Dei. In 
ogni caso, universo inavvicinabile. 
Una sorta di /25177/#7g che sembra resistere, come una maledizione che esclude le terre alte 
dai processi di sviluppo e da quelli decisionali. Che si accentua man mano che diminuisce la 
popolazione, che la giusta regola democratica “una testa un voto”, di fatto le penalizza. Perché 
i vod, pochi, segnano il destino di abbandono se non si sanno porre correttivi. 
Come può la montagna, come possono le Alpi, contare di più? Se le cose rimangono come 
sono la risposta è drammatica: in nessun modo. Solo riconoscendone la specificità, che è 
anche indispensabilità di presidio a beneficio dell'intera collettività, è possibile immaginare un 
percorso che restituisca alle vallate alpine la loro funzione naturale e originaria. Non si può 
contare ancora a lungo sulla testardaggine di pochi ‘resistenti dell’alpe’; dei ‘lassù gli ultimi? 
determinati a conservare la loro identità. 
La loro resistenza, la loro caparbietà, la loro convinzione di essere radici forti di una società 
che di li è partita e che oggi li ignora, sta esaurendo l’ultimo alito di ossigeno che alimenta la 
tenue fiammella che un giorno fu fuoco vivo e vitale. 
E forse non basterà qualche romantico ‘ritorno al monte’, motivato dal crescente disagio del 
vivere metropolitano e dal desiderio di ritrovare percorsi più naturali su cui spendere la 
propria vita. Negli Stati Uniti questa presa di coscienza sullo spendere la vita con meno 
consumo e con più consapevolezza del valore di esistere, si sta affermando. Si sa, gli Stati 
Uniti sono il ‘prima’ di ogni costume, l'anticipazione di comportamenti destinati a diffondersi. 
Ma vi è il concreto rischio che l’onda lunga della consapevolezza statunitense giunga da noi 
con troppo ritardo. Per questo occorre anticiparla, coglierla nell’istante della sua origine. Per 
questo è necessario che le Alpi, insieme alle altre montagne del pianeta, ottengano quell’atten- 
zione che ne può sancire il ruolo indispensabile nel destino del mondo, aiutandole a liberare e la 4 
sviluppare il loro enorme potenziale. sità rapa 
Guardate l'imponente potenza di una cascata alpina. Osservate quell'acqua è pia 
ta da chissà dove, da tempi trascorsi, per assicurare il futuro. pi or 
Osservate con rispetto quello straordinario motore d za del 
preso l’importanza delle montagne, delle Alpi. Di.G 
che ci assicura l’esistenza, purché la si sappi 


Walter Giuliano, 
curatore dello Speciale Alpi 


Le autorevoli posizioni del Commissario europeo per la politica regionale 


Unità dell'Europa, 


Solidarietà delle Popolazioni, 


ichel Barnier, nato nel 
M 1951 ad Albertville, è padre di 
W 28 due figli. Deputato e senatore, è 
stato presidente del Consiglio generale della 
Savoia, ministro dell’ambiente e ministro per 
gli affari regionali. Attualmente è Commissa- 
rio europeo, incaricato della politica regionale 
e della riforma delle istituzioni. 
Da tempo si batte perché si vada al di là 


della dimensione economica e sociale della 
coesione della dimensione territoriale. Sul 
futuro della montagna e delle Alpi ha idee 
piuttosto precise, come si evince da alcune 
considerazioni svolte in occasione della riu- 
nione di costituzione del Gruppo “Amici 
della Montagna” al Parlamento Europco e 
da precedenti prese di posizione ufficiali. 

Su come le montagne ce in particolare le 
Alpi possano incidere sulle politiche euro- 
x» pee, e su quali possano essere gli sviluppi 
8; delle politiche di attenzione a un’area che 
i sarà probabilmente strategica per il futuro 
% dell’Europa ha detto: 


«A ‘Trento, quando ero Commissa- 
rio solo da qualche settimana, ma abbastan- 
za a lungo per rendermi conto di quale fos- 
se l’intelligenza degli animatori di una cau- 
sa e delle qualità e del valore di questa causa, 
raccomandai di non essere ingenui a Bru- 
xelles. 


; occasione 
pende 
© Seu zeZz0I | Dissi che occorreva organizzarsi, con 
P e in Val'Fedeni* o ; È 
fate Metodologie chiare e trasparenti, per esse 
‘Tamborri). x 


ATX 


Diversità dei Territori 


L'opinione di Michel Barnier 


Citai l'esempio di un'associazione che si 
occupa delle regioni costiere marittime e 
delle isole (CRPM), che lavora con molta 
professionalità e molta competenza, e che 
in questo modo sa farsi sentire. 

Essendo la causa della montagna qualcosa 
di molto simile, raccomandai di dare un’analo- 
ga organizzazione per la montagna e le Alpi. 

Mi fa piacere che “Associazione Europea 
degli Eletti di Montagna”, “Associazione Na- 
zionale degli Eletti di Montagna” francese e 
UNCEM, si siano riuniti in un unico fronte. 
Può essere un inizio promettente per dare alla 
montagna curopea e alle Alpi in particolare, 
un ruolo importante delle future strategie del- 
l'Unione Europea.” 


D'altra parte lci, originario della Savoia 
sa bene quali sono le difficoltà di un terri- 
torio considerato marginale... 


“Sono stato eletto in savoia, 
nel cuore delle Alpi per ben vent'anni, e so 
dunque molto bene cosa sia la montagna. Ne 
conosco gli handicap e le potenzialità. 

Ricordo il primo incontro con gli cletti 
dei Pirenei, nella Valle d’Aspe, cui par- 
tecipavo in qualità di Ministro del- 
l'Ambiente per occuparmi 
di questioni difficili 
come un tunnel. 
Avevamo 
po: O dà 


Le immagini di 
questo dossier, 


realizzate da Enza 
Tamborra, 
documentano le 
straordinarie opere 
di land art della 
rassegna Pietrarie a 
Livigno, giunta 
quest'anno alla 
seconda edizione. 
Una manifestazione 
che, nelle parole di 
Flavio Clauti, 
sindaco di Livigno, 
“ripropone in 
chiave moderna un 
elemento antico: il 
rapporto profondo 
conl'ambienie 


tempo, c gli amministratori e sindaci cercava- 
no di spiegarmi che cosa significa montagna. 

Risposi loro invitandoli a non confondermi 
con un qualsiasi altro ministro. Non avevo 
bisogno di essere convinto né delle carte vin- 
centi, né degli Vandicp della montagna, né della 
qualità delle genti che vi vivono e vi lavora- 
no. Come diceva Michel Bouvard, nel diveni- 
re Commissario europeo, con il giuramento 
davanti alla Corte di giustizia, occorre staccar- 
si dagli interessi privati e nazionali. 

Ma per fare questo non ci viene chiesto, e non 
avrei accetto di farlo, di abbandonare le proprie 
convinzioni, di abbandonare le proprie opinioni 
politiche, né la fede e le radici che si trovano in 
una regione di montagna dove per la prima volta 
ho ottenuto la fiducia dei cittadini. Non dimenti- 
co quanto ho appreso nella mia regione di origi- 
ne, la Savoia, né i rapporti che ho stabilito con i 
colleghi provenienti dalle Alpi. Mi ricordo come 


Jean Briane mi abbia preso sotto braccio, ancora 


giovane depurato, per spiegarmi i problemi della 
sua regione di montagna e il lavoro che è stato 
fatto da qualche anno proprio per il rilancio del 
sistema alpino.” 


Certo non si può pretendere che PEuro- 
pa costruisca le sue strategie guardando 
solo alle Alpi o alle aree marginali, E° evi- 
dente che occorre un piano di sviluppo ge- 
nerale, dal quale tuttavia la montagna non 
può continuare a essere esclusa, a comin- 
ciare dalle Alpi. Anche su questo punto lei, 
Commissario Barnics, ha dimostrato di 
avere idee chiare: 


o” (Wissnro come alter sè 


ind Art a Livigno, 
edito da Charta 
Edizioni 


“La mia attenzione personale 
e la disponibilità che mi è peculiare per l’arco 
alpino mi fanno dire che bisogna lavorare in 
un quadro europeo, regolato da dinamiche 
generali con cui occorre scendere a patti. 

La prima cosa da fare è fornire una piatta- 
forma, un quadro comune a tutte le associa- 
zioni alpine per costruire una rete, capace di 
condividere esperienze e prospettive. 

Una rete che deve trovare appoggio nei par- 
lamentari europei sensibili e motivati, a Bru- 
xelles e a Strasburgo, ad affermare l’impor- 
tanza delle Alpi nel futuro dell’Europa. 

I° necessario costituire un gruppo d’amici- 
zia della montagna, un gruppo di espressione, 
di spiegazione dei problemi dell'ambiente al- 
pino europeo. 

La “causa della montagna” ha veramente 
bisogno di questo re/z5 a livello parlamenta- 


” 


re. 


Na quanto contano i rappresentanti isti- 
tuzionali delle Alpi nelPEuropa? Non si 
riproduce, anche in quella sede, un deficit 
di rappresentanza che di fatto caratterizza 
negativamente tutte le aree montane? 


slo alcuni paesi, tra cui uno che 
conosco molto bene - la Francia - una tappa 
ulteriore potrà essere, grazie a una nuova 
metodologia d’elezione dei Parlamentari eu- 
ropei, quella di fare in modo tale che 
quest possano avere un ter- 
ritorio da seguire. 


lo, quando interrogo gli 87 deputati cu- 
ropei francesi, ho difficoltà a trovare degli 
eletti montanari e la maggior parte delle 
| volte quelli che vengono dalla montagna 
hanno, forse, altre preoccupazioni, altri pen- 
sieri che non sono la “causa della monta- 


” 


gna”. 
Dunque è importante rafforzare la con- 
sapevolezza di questa appartenenza. 
Per raggiungere questo obiettivo può es- 
| sere importante che il Gruppo Amici della 
montagna, che Luciano Caveri presiede con 
i tanta passione, prosperi e arrivi a breve a 
| 700 deputati in modo che la loro opinione 
| abbia peso, costringenclo tutti a tenerne con- 


”» 


| to. 


Tuttavia non si può affermare che 
PEuropa dimentichi la montagna... 


bela politica di coesione c la po- 
litica regionale interessano più o meno il 
95% del territorio montano europeo. 

Soprattutto l’obiettivo 1 c l’obiettivo 2, 
riguardano la maggior parte delle regioni di 
montagna. Il 95% sono direttamente inte- 
ressate dalla zonizzazione degli obiettivi 1 
@2 

Lo stesso procedimento vale per altri 
strumenti, ad esempio le iniziative comuni- 
tarie quali In/erreg, largamente disponibili. 
Probabilmente questo non è sufficiente. 

Va fatto un ulteriore sforzo per afferma- 
re la specificità delle aree montane. Nei 
prossimi anni si potrà fare meglio. 

Per questo, al di là dell'Agenda di Berli- 
no, l'Agenda 2000/2006, che devo attuare 
obicttivamente e scrupolosamente, mi pro- 
pongo, insieme ai colleghi Franz Fischler e 
forse con la mia collega Margot Wallstrom, 
di convocare un seminario tecnico sulle | 


In alto, alcune 
immagini dell'opera 
Raum Traum 
(Spazio Sogno) dî 
Manfredo Deva, 
artista tedesco che 
vive e opera dia 


| varie politiche comunitarie che interessano 
| le zone di montagna che andranno oltre il 
2002. Si tratta di una iniziativa che ebbi modo 
| di annunciare nel recente seminario di 
Trento e intendo dargli seguito perché ho 
l'abitudine di mantenere le promesse. \ tempoin Italia. 
A sinistra, il totem 


| Potrebbe essere l’occasione per organiz- 
che segna l’inizio 


zare una riunione politica allargata che con- 


| È i: e del percorso; 
senta un confronto con i miei colleghi di- | centro, una 
| rettamente incaricati di queste politiche, | ‘imaestà’dipiere 
| 1 esempio il Commissario per l’Agri- acco 
| come ad p Arlo per tAgt | incornicia il cielo. 
coltura e lo Sviluppo Rurale, per fare il pun- | Neza foro di desera, 
| to sulle diverse politiche comunitarie. | un'intenso ritratto 
| | Nel secondo rapporto sulla coesione che | dear ee 
GIPIP! x | alsuoSpazio 
presenteremo presto all’attenzione del Parla- | sogno. 
mento Europeo, per la prima volta abbiamo | (foro diEnza 
à ù Tamborra, crarte dal 
espressamente menzionato le aree di monta- | ;c/ume Piete Tito 
gna.” Land Art a Livigno, 
Charta Edizioni) 


Come si può fire per mettere al centro 
del dibattito sul futuro dell'Europa, dopo 
il Trattato di Nizza, il terna delle aree mon- | 
tane? 


““E*sicuramente necessario apri- 
re un dibattito per il dopo 2006. 

Ed è nel quadro di questo dibattito che oc- | 
corre iscrivere il tema della montagna e delle 
| Alpi, per ampliarlo al di là dei temi della coe- 

sione o della politica regionale. Sono stato uno 
| degli ‘operai’ del Trattato di Nizza poiché, al 
| di fuori della politica regionale, Romano Prodi 
| mi ha domandato di seguire la riforma delle 


Istituzioni europee. Ho accettato volentieri di 

essere uno clei negoziatori della Commissione | 
| per Nizza. Nella stessa veste mi sono trovato | 
| in Lussemburgo, poco fa, con i Ministri per | 
i stabilire le condizioni del futuro dibattito sul- | 
| l'avvenire dell’Europa. 

Si tratta di una sfida strategica periil: 
dell’ Fiusongal Ela Ue agi 


essere espressa e difesa innanzitutto nel 
grande dibattito che si apre sull’avvenire del- 
l'Unione Europea perché questo dibattito è mol- 
to più ampio della politica regionale della politica 
della coesione. Durante il dibattito sul futuro del- 
l'Europa affronteremo questioni fondamentali, da 
cui emergerà un'Unione Europea estremamente 
diversa da quello che è oggi. 

Stiamo per raddoppiare il numero di membri e 
si passerà da 15 a 50. Non è un progetto astratto, 
è una certezza. Probabilmente artomo al 2006, 
saremo passati da 15 a 25 e molto presto conclu- 
deremo l’allargamento ai 30. 

Questo implica problemi di rapporti che a Nizza 
abbiamo affrontato solo superficialmente: come 
si lavora, come si decide, come si vota. Ma ciò 
comporta anche questioni più di fondo che dob- 
biamo trattare e sulle quali occorre prendere de- 
cisioni: cosa vogliamo fare insieme? Cosa voglia- 

| mo fare dell’ Unione Europea? 

L'Unione Europea è solo un luogo di libero 
mercato organizzato con alcune politiche comu- 
MU ni ot qualcosa di più di un luogo di libero scam- 

2 bio o di un supermercato e crediamo all’impor- 

©: ranza di un potere politico europeo che assicuri 
una certa forma di regolazione, di redistribuzione 
della ricchezza, e di solidanetà? 

Non sono domande campate in aria. Ascolto 

spesso domande del ipo: abbiamo bisogno di 
una politica regionale? La sussidianetà non do- 
vrebbe condurre alla soppressione della politica 
regionale? E queste domande no, non arrivano 
da paesi piccoli; le ho sentite nel paese più gran- 
de dell’Unione Europea, da soggetti estremamente 
autorevoli. 


"> 


fretta 
Seni Sac Pe pr 


Sopri: Akua Grànda 
di Antonelli Prota 


Ma rimane una preoccupazione: Pallar- 
gamento dell'Europa a est, con la pre- 
sumibile estensione a 27 paesi, cosa si- 
guificherà? 


Il rapporto di coesione, che ab- 
biamo reso pubblico il 31 gennaio, prospet- 
ta, come ho detto, lo stato dell’Unione a 27 
paesi. È in questa Europa che determinere- 
mo la nuova politica regionale e la nuova | 
politica di coesione. Una Europa nella qua- 
le vi saranno chiaramente tre gruppi di pae- 
si e un terzo e nuovo gruppo di 8 paesi 
attualmente candidati, in cui la media del 
reddito pro-capite sarà circa il 40% della 
media comunitaria di 27 paesi, dunque un 
gruppo estremamente povero. uco 

L’allargamento che è stato avviato e che 
! sarà in gran parte realizzato nel 2005, signi- 

fica un terzo di cittadini in più nell’Unione | Ti 

Europea in confronto a oggi, un terzo di [\Wt. ESE 

territorio in più di cui gran parte di monta- [È ! 
| gna o di mezza montagna e solamente il 5% Ser 
di ricchezza in più. ; 

Occorre dunque uno sforzo di coesione 
che orienterà chiaramente e 
prioritariamente verso quei paesi che ne han- 
no bisogno, poiché l’obiettivo di sostenere 
innanzitutto le regioni più povere sarà sem- 
| pre l’obiettivo dell’Unione a meno che non 
| si sopprima la politica regionale. 

Ma se si mantiene la priorità verso le re- | 
gioni povere, principalmente all’Est, la po- 
litica di coesione si orienterà verso queste 

: regioni. 


Giurleo, una 
ricostruzione in 
sassi ereli di corone 
colorati di uno Spél 
| scomip:trso 

(foto di Enza 
Tamborra) 
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Non è perché si fanno entrare nell’Unio- 
| ne regioni povere, come la Polonia, l'’Un- 
gheria, l'Estonia, che le attuali regioni po- 
vere dell’Unione - all’ovest, al nord e a 
i volte persino al centro e anche molto lon- 
tane, ultra periferiche, spesso regioni di 
montagna -, divengono ricche come per un 
colpo di bacchetta magica. 

Per questo dobbiamo preservare una po- 
litica di coesione, una politica regionale del- 
PUnione che garantisca per tutti sostegno 
allo sviluppo. 

Sono necessari meccanismi finanziari 
estremamente difficili. Il problema politico 
sarà anche un problema finanziario. 

Occorrerà che i capi di stato e di governo 
che hanno deciso di allargare l'Unione eu- 
ropea, si procurino dei mezzi per fare quel- 
lo che hanno deciso. 

Occorre una dimostrazione politica. 

To sono convinto che la sfida vada accol- 
ta. La politica della coesione va perseguita. 
E in essa andrà ricompresa una politica re- 
gionale per le aree di montagna. 

Abbiamo di fronte due anni per predi- 
sporre questa politica di prospettiva. 

Utilizziamo questi due anni, in tutte le 
occasioni, in tutte le riunioni dei ministri, in 
tutte le riunioni politiche o professionali, 
per fare valere, in generale, le prove di que- 
sta politica di coesione e in particolare le 
prove di una politica di coesione in zone di 
montagna. 


Come possono incidere i disegni sul 
futuro dell’Unione Europea sui destini 
della montagna e delle Alpi? 


Dietro alle prospettive su 
ciò che sarà l’Unione Europea, zona di li- 
bero scambio, comunità democratica, comu- 
nità di valori, - preferisco il termine di co- 
munità a quello di Unione perché questo 
significa correre il rischio di contrapporre 
divisione e solidarietà - ci sono delle politi- 
che, il mantenimento di alcune o l’abban- 
dono di altre, a seconda delle decisioni che 
saranno assunte. 


Citerò due esempi, che ancora una volta 


non sono quelli della politica della coesio- 
ne. 


sono scritti nel Trattato all’articolo 16. 
Si tratta di una materia che interessa di- 
rettamente i territori di montagna, che sono 


Il primo riguarda i servizi pubblici che 


dove il mantenimento dei servizi pubblici è 
importante. 

Posso dirvi che quando si dibatte, prima 
in Commissione e poi nel Consiglio, su ma- 
terie come la direttiva postale, la 
liberalizzazione di certi servizi pubblici è 
una questione che conta. 

To che sono liberale, poiché non sono so- 
cialista, non credo che il liberalismo possa 
mantenere i servizi pubblici nell’estremo 
delle montagne italiane, spagnole, francesi, 
allo stesso modo in cui credo che il 8 
liberalismo non possa proteggere la costa | 
mediterranea contro i promotori immobilia- 
ri. 

E° allora importante che ci sia la presenza 
di regole e di uno Stato che garantiscano 
questi principi 

La seconda politica, altrettanto importan- | 
te per il futuro delle Alpi e della montagna | 
europea, è la Politica Agricola Comune : 
(PACO). 

Il grande dibattito che si apre in questo | 
momento e che fa parte del dibattito sul | 
futuro dell’Unione a proposito della PAC, 
interessa direttamente le zone di montagna. 

Poiché non si parlerà più dello Statuto -a 
proposito della PAC - fino a dopo il 2006, si 
tratterà di amplificare, accentuare le evolu- 
zioni che sono già state introdotte nel 1992 
e nel 1997 a Berlino. 

Dunque riconoscimento della qualità dei 
prodotti, dialogo con i consumatori, miglio- 
re presa di coscienza della sicurezza alimen- 
tare. 

Questioni che non sono nuove per l’agri- 
coltura di montagna. 

Le professioni agricole della montagna 
hanno capito da tempo la posta in gioco, e 
sono state obbligate a comprendere, molto 
più di altri, l’esigenza di puntare sulla quali- 
tà. Se i nostri agricoltori di montagna non 
avessero puntato da tempo sulla qualità, sa- 
rebbero completamente scomparsi dal mer- 
cato. Non hanno potuto che seguire la qua- | 
lità, l’autenticità dei loro prodotti. 

Ed è proprio questo che ha salvato, attra- | ; 
verso i marchi e la tutela del saper fare, il & 
territorio agricolo montano. 

Questo dibattito interessa tutte le zone di 
montagna e dunque va esteso all’intera mon- 
tagna europea affinché abbia ascolto nel di- 
battito sul futuro dell’Unione. 

Ho citato due polivehty m 
te ve ne sono 2 


In alto, a sinistra, un 
dettaglio del 
Mosaico di Luce 
Ferita 

di Babette Eid; 

a destra, Sulle 
Acque, 20 cerchio 
concavo di IL metri 
di diumetro colorato 
con colino eco- 
compitibile, 
carbonato di sodio e 
Latte, opera dî 


Daniele Arosio. 
(foto di Enza 
Tiunborri) 


Il turismo nelle Alpi è fenomeno in cre- 
scita, che porta ricchezza ma che desta 
anche qualche preoccupazione; su que- 
sto punto il suo pensiero è noto da tem- 


DOTE 


Per quel che riguarda i 
turismo alpino, bisogna allo stesso modo 
sviluppare nello stesso tempo una strategia 
di qualità e una di esclusività. Per il turi- 
smo, vale lo stesso concetto di sostenibilità 
che si applica all'ambiente e si inserisce in 
un preciso impegno dell'Europa proprio sul 
turismo sostenibile. Per le Alpi, ma in gene- 
rale per la montagna, penso alle straordina- 
rie potenzialità del turismo culturale. Se si 
sviluppano politiche di questo tipo, allora 
le zone di montagna potranno conservare i 
loro punti di forza, pur nella garanzia di man- 
tenere il loro fragile equilibrio. 


Ci può essere dunque un futuro in cui 
tradizione e innovazione potranno con- 
vivere? 


Penso PLOPfIIO di sì. Ad esempio 
il telelavoro potrà spostare alcune attività la- 
vorative dalle aree metropolitane - affette 
da problemi di insicurezza, inquinamento e 
disoccupazione - alle vallate montane dove 
la qualità della vita è decisamente migliore. 
Si tratta di una carta importante che l’arco 
alpino può giocare già oggi. 

Molte zone di montagna grazie all’impe- 
gno dei cittadini residenti e degli ammini- 
stratori stanno già avviando programmi di 
innovazione che promuovono uno svilup- 
po sostenibile e forme innovative di coo- 


perazione interregionale. Per queste politi- 
che vi suno cospicui investimenti europe! 
da qui al 2006. 


Quale é il ruolo che possono giocare gli 
organismi nazionali che raccolgono le co- 
munità montane? 


i fondamentale partecipare 
Insieme, anche se ognuna delle associazioni 
mantiene la propria specificità, al dibattito 
curopeo cui prima mi riferivo. Si tratta in- 
fatti di una discussione trasversale, orizzon- 
tale, che tocca tutte le politiche comunita- 
rie. Occorre intervenire in questo scenario. 
Il grande dibattito è aperto e non si tratta 
solamente di un dibattito istituzionale. 

Toccherà e investirà il futuro e il senso del- 
l'Unione Europea, e allo stesso tempo attra- 
verso ciò che chiamiamo la “7/ddle terni revien?”, 
vale a dlire il periodo 2002/2003, la valutazio- 
ne a metà percorso dell’agenda di Berlino e la 
preparazione di una nuova agenda, oltre il 2006. 

Non so se sarà 2006/2012 0 2006/2013, ma | 
cominceremo a lavorare alla nuova Agenda. 
Tutte le politiche, che sono state oggetto del- 
l'Agenda di Berlino, avranno come appunta- 
mento obbligatorio 2004/2005, vale a dire il 
momento in cui la Commissione europea do- 
vrà fare delle proposte per l'agenda successi- 
va e sottoporle al Consiglio dei Ministri e al 
Consiglio Europeo. Un appuntamento impor- 
tante anche per le Alpi e per la montagna euro- 


+ pea. Le zone di montagna hanno una loro speci- 


ficità e una identità che giustamente chiedono di 


+ essere riconosciute e rispettate. Tuttavia esse de- 
| vonoaffrontare il modo d'oggi. Le difficoltà sono 


essenzialmente dovute al loro isolamento e alle 
condizioni climatiche e d’altitudine. Ma non sono 
tutte uguali, alcune non hanno problemi di svi- 
luppo economico, altre non decollano. L’avveni- 
re di entrambe dipenderà dalla creazione di un 
contesto regionale competitivo, in cui qualità c 
autenticità delle produzioni potranno vivere in- 
sieme permanentemente. n 


Alpi: per 
prosperità 

sono il 

| secondo 
polo 

europeo 

dopo le 

Capitali 


Il Futuro 
dell’ Arco Alpino 
tra Tutela e Sviluppo 


T 9 Atco alpino, nel contesto 

europeo, Interessa un’area vasta che 
mella si estende per circa 1200 Km., con 
una profondità che varia da 50 a 150 Km. Esso 


Romano Colozzi 


il 


comprende i territori cli sette nazioni c una | 


grande varietà culturale, concentrata in uno 
spazio limitato che rappresenta potenzialmente 
uno dei più sigruficativi fattori di sviluppo. 
L'ambito si presenta quindi come estrema- 
mente diversificato dal punto di vista politico, 
socio-economico e culturale, ma allo stesso 


| tempo mantiene ford connotazioni che per- 


mettono di considerarlo come entità omoge- 
nea. 
I principali elementi di omogeneità che lo 


| 


| 


caratterizzano sono legati soprattutto alle di- | 


namiche socio-economiche del contesto e alla 
varietà di identità etnico-linguistica: dal punto 


| di vista economico, la catena delle Alpi costi- 


tuisce il secondo polo curopeo di prosperità 
dopo le aree delle Capitali, potendo contare 
oltre che sul turismo e sulla ricchezza 
delle risorse naturali, anche su 
risorse umane e finanziarie 
che costituiscono i 
presupposti di 

una stabilità 


ca 
CR A 


economica e sociale che lo differenziano da 
altre realtà omogenee simili. 

La grande varietà che costituisce le molte- 
plici identità etnico-linguistiche, cosutuisce tut- 
t'oggi un significativo elemento di unitarietà e 
radicamento al territono d’origine, oltre che 
un patrimonio culturale dla salvaguardare. 


A fronte di un contesto 
connotato da spiccati elementi di aggregazio- 
ne, si riscontrano altrettante problematiche 
diffuse e assimilabili. 

Il patrimonio culturale, generalmente costi- 
tuito dai paesaggi naturali ed antropici estre- 
mamente ricchi e diversificati, è messo in pe- 
ricolo, in particolare nci comuni rimasti esclu- 
si dallo sviluppo turistico, dal costante 
spopolamento a vantaggio per lo più le zone 
di fondovalle, che in questi anni hanno visto 
l’espansione di nuovi comparti produtuvi che 
rappresentano oggi le nuove polarità attratti 
ve. Il complessivo impoverimento del pae- 
saggio agrario e del sistema insediativo delle 
zone marginali, ormai abitate per lo più da 
popolazione anziana, necessita di servizi di 
assistenza che difficilmente le comunità loca- 
li possono garantire. 


La Convenzione delle Alpi come strumento strategico per uno sviluppo equilibrato 


Ronrno Colozzi è 


| Presidente della 


Consulta Staro- 
Regioni dell'Arco 
Alpino 


Non solo 
“abbandono 
delle zone 
arginali tra 
gli elementi 
di maggior 
criticità 


Speciale Alpi 


Ma anche il sistema produttivo delle aree | poste in area alpina, è necessario far fronte 
così dette ad economia integrata di fondovalle | alle carenze del sistema infrastrutturale per 
e dei Comuni caratterizzati da un intenso svi- | garantire una facile accessibilità c un più age- 
luppo turistico non è immune da | vole trasporto delle merci, 
problematiche. In questa realtà sospesa tra l'abbandono e 

Per queste aree, l'integrazione economica | la possibilità di un nuovo sviluppo, è comun- 
derivata dalla caduta delle frontiere pone oggi | que importante arrivare a definire su scala 
immediatamente a contronto e in competizio- | transnazionale le possibili soluzioni da attuare 
ne le attività produttive alpine con quelle di | perle principali problematiche, tra le quali ne 
pianura. Per rendere competitive le attività | riassumo alcune di maggior rilievo. 


Prospettive Trasporti e viabilità: è necessario integra- Piccole e medie imprese: è importante il 
di sviluppo" lo sviluppo del sistema viabilistico e dei | sostegno economico all’'imprenditoria loca- 
. trasporti per creare una rete efficace di colle- | le per favorirla nell’acquisizione di nuove 
BELA gamento tra le arce rurali marginali e le arce | quote all’interno della U.E. allargata, attra- 
principali metropolitane, tenendo conto degli equilibri | verso azioni di yarkering per la creazione ed 
nodi critici ambientali, come indicato anche nel protocol- | il supporto dei marchi di qualità. Una parte 
lo trasporti approvato nel 2000; significativa delle risorse va anche indiriz- 
| zata verso l’implementazione di nuove tec- 
Patrimonio paesaggistico e culturale: la | nologie e la formazione di mano d’opera 
tutela e la promozione del ricco patrimonio | specializzata. 
paesaggistico e culturale deve prevedere 
l'impostazione di una strategia comunitaria con- Società dell’informazione: lo sviluppo 
divisa volta alla rutela e alla valorizzazione delle | delle tecnologie capaci di connettere anche 
specificità locali; le zone periferiche dell’Arco alpino può co- 
suituire il motore trainante del tessuto eco- 
Turismo: il sostegno e lo sviluppo del turi- | nomico rimasto ai margini dei principali poli 
smo deve avvenire attraverso il miglioramen- | di sviluppo. 
to delle infrastrutture esistenti, con un am- , 
pliamento dell’offerta; Rischi naturali: lo studio di efficaci mi- | 
sure di prevenzione del rischio deve essere 
Attività agricole e artigianato locale: il | condotto attraverso l’apporto di collabora- 
sostegno all’artività agricola e all’artigianato lo- | zioni transnazionali per l'individuazione di 
i cale deve avvenire attraverso la promozione | standard comuni di previsione. 
È del valore aggiunto della qualità dei prodotti | Anche in questo caso le reti telematiche 


Upici in un mercato organizzato per reti di di- | possono consentire un rapido scambio di 
swibuzione efficaci; 


I informazioni. 


Per sfruttare al meglio le | Per la comprensione delle trasformazioni 
sue potenzialità serve una specifica capacità | in atto, indotte soprattutto dai rapporti tra la 
di governo, accompagnata da strumenti ap- | montagna e le limitrofe aree metropolitane, la 
propriati per la gestione dei rilevanti processi | Convenzione delle Alpi costituisce il primo 
di trasformazione in atto. Uno sviluppo ar- | strumento istituzionale che consente di defi- 
moanioso e bilanciato richiede quindi la coo- | nire le principali problematiche del territorio 
perazione di tuti i Paesi dell’Unione europea. | alpino. 
gas L'arca dell'Arco alpino ha già alle spalle una | Senza dubbio la Convenzione presenta dei 
1 Innovative (ag tradizione decennale di cooperazione | contenuti fortemente innovativi, attribuendo 
E transnazionale, iniziata dalla collaborazione | alle problematiche una valenza internaziona- 
politco amministrativa a livello nazionale e \ le senza la quale vi è il rischio concreto di 
regionale fino ad un livello su più bassa scala | una astrazione delle questioni dal loro ambito 
tra le autorità locali ed i soggetti pubblici e | di riferimento. Resta la ius nell'appro- 
privati operano in settori specifici per lo svi- | vazione dei protocolli per l'esigenza di Sun 
à di sviluppo con quelle di 


re! 


governo péfè 
Soluzioni | 


luppo di azioni unitarie di intervento sul terri- | gare la necessit i 
torio alpino. ‘ difesa del territorio. 


Acciuto: 
il panorama 
È monto presso 
x ® ta: di Aosta în una foto 
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L’alpinista chiede per le Alpi un nuovo modello di turismo mite e consapevole 


A colloquio 


con il 
“Re degli 
Ottomila” 


Meno Turismo, 
più Attenzione a Ambiente 
e Popolazioni Alpine 


Conversazione con Reinhold Messner 


einhold Messner è 

troppo noto per essere presenta- 

to. La sua attività alpinistica, dal- 
le innovazioni e provocazioni degli anni di 
esordio, alle prime imprese che stupirono il 
mondo, alla consacrazione come “Re degli 
Ottomila”, ne fanno un personaggio che en- 
tra a pieno titolo nella storia del Novecen- 
to. 

Ma accanto all’attività alpinistica, sempre 
mossa dalla curiosità atavica che appartiene 
all'essenza stessa dell’uomo, dal desiderio i 
ricercare e conoscere i limiti, ha saputo af- 
fiancare una profonda riflessione filosofica 
e un altrettanto sentito impegno sociale, 
prima a fianco di Alex Langer per la convi- 
venza etnica in Alto Adige /Sudtirol, più 
recentemente come eletto al Parlamento 
Europeo nella lista dei Verdi. 

In questa funzione istituzionale, che lo 

vede, tra l’altro, impegnato come membro 
della delegazione per le relazioni con i pa- 
esi del Sud dell’Asia e dell’Associazione 
per la cooperazione regionale nel Sud del- 
l’Asia, ha appena proposto a Romano Prodi 
una “Carta dei Valori delle montagne” che 
potrebbe essere promulgata dalla Commis- 
sione Europea in occasione dell’Anno 2002, 
anno internazionale della montagna. 
Al Castello Juval ha creato una piccola 
oasi di ecocompatibilità. Ora si sta impe- 
gnando per realizzare a Bolzano un 
dlusco della Proget. 


Per te il problema della tutela della 
Alpi è prioritario © stai impegnandoti 
anche in prima persona per affermare | 
politiche dimostrative a sostegno del 
possibile sviluppo sostenibile... 


]efmierdue-*tenute' agricole 
a Juval e Sulden vanno proprio in questa 
direzione. Penso sia possibile un rilancio 
dell’agricoltura alpina sia in chiave di pro- 
duzione di qualità dei prodotti biologici, sia 
come opportunità turistica. 

La tenuta di Juval è stata da me recuperata 
da una situazione di quasi completa rovina | 
con la convinzione che potesse essere va- 
lorizzata sia come bene culturale che come 
azienda agricola di qualità. 

Avrei voluto andare oltre, ad esempio uti- 
lizzando forme energetiche alternative ed 
ecocompatibili, ma purtroppo fino a oggi i 
regolamenti vigenti mi impediscono di in- 


i stallare impianti a energia colica o solare. 


ù che il mio impegno in campo ambientale è è 


Ma tu, Reinhold, hai da sempre nel 


tuo cuore una profonda sensibilità am- 

bientale affinata anche dalla frequenta- è 
E 

IN 


zione con il comune compianto compa- 
gno Alex Langer... 


Per me l'ecologia non è solo È 


una formula magica, ma significa soprattut- 
to cambiamento di pensiero e di comporta- 
menti individuali e collettivi. E° per questo 


In basso: 

un panorama dii 
pressi di Castel 
Frippi sul Passo 
Scirason e sul 
Marguarcis, 

Foto di Federico 
Raiîser tratta dal 
volumel grandi 
spazi delle Alpi, 
© Pauli è Verluceca 
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Emozione, rispetto del silenzio, bellez- 
za, vanno conservate come un diritto pre- 
zioso per chi verrà dopo di noi. 


Anche se alla teorizzazione dei tuoi petr- 


sieri non rinunci, dal tempo delPalpini- è 


smo di fronticra senza chiodi e senza bom 
bole di ossigeno, a oggi... 


Per riflettere vado sulle monta- 
gne. Loro mi aiutano. Quei paesaggi, per lo 
più non contaminati dall’uomo, mi danno la 
leggerezza di pensiero che deve appartenere 
a ognuno. 

Che aiuta a prendere decisioni, ma anche 
semplicemente a vivere. 

Senza il bisogno di chiodi perforanti o di 
bombole di ossigeno o di telefoni cellulari 


Anche senza bisogno di competizione... 


La mia attività alpinistica è sem- 
pre stata improntata a una competizione con 
me stesso, con i mici limiti, con le mic possi- 


: bilità. 


Ho fatto ciò che dovevo, ho rinunciato dove 
non ho potuto. 

Ho pagato prezzi alti quando sul Nanga 
Parbat non ho ritrovato mio fratello. 

Non ho mai messo in conto la competizio- 
ne con altri. Ho fatto le mie scelte, i miei 
percorsi, ottenendo i miei risultati. Gli altri 
hanno fatto altre scelte, altri percorsi, otte- 
nendo altri risultati. 


Oggi ri occupi dell’avvenire delle Alpi e 
delle montagne del mondo e lanci ap- 
pelli. Altri non fanno altrettan- 

ro... 


Come altoatesino/sudtirolese vivo in 
prima persona il problema del futuro delle Alpi 
e mi preoccupo per la loro tutela. E? inevitabi- 


: le per chi ha mosso i primi passi su queste | 


| terre, su queste rocce, guardando orizzonti 


chiusi da pareti che richiedevano di essere su- 
: perate per vedere al di là 


i. Oggi voglio guardare al di là di progetti di | 


; futuro che sembrano escludere le montagne, 
le Alpi. Penso che l'Europa di domani possa 
‘trarre dalla catena alpina risorse capaci di raf- 

Le Alpi sono riserve di beni culturali e di 
beni ambientali strategici per il nostro futuro. 
Giocano un ruolo che va ben oltre quello di 
un’arca di piacere, di sport, di vacanza, di tem- 
po libero. Sono l’unico ecosistema europeo di 
grandi dimensioni ancora relativamente intat- 
to. Numerose specie di fauna e flora in peri- 
colo hanno trovato qui il loro rifugio finale. 

i Non solo, ma rappresentano la fonte di acqua 
potabile più importante per le arec metropoli- 
tane di tutta l'Europa. Inoltre sono riserve di 
aria pura e zone selvagge. Beni in rapido esau- 
rimento, sempre più scarsi e dunque merite- 
voli di protezione. 

Per questo ho scritto “Salvate le Alpi”. 


Nel saggio (edito da Bollati Boringhieri 
nel 2001) denunci il rischio, per le Alpi, di 
| diventare un immenso luna park a paga- 
i mento, scenario di un turismo indifferen- 
te, distratto, inconsapevole del retaggio sto- 
rico dell’ambiente alpino. 
Un mondo aggredito nella cultura e nel- 
“ambiente, molto simile alle profetiche de- 
scrizione in punta di penna o di pennello 
di Samivel. Preso da colonne di alpinisti 0 
turisti stupidi. Tesi solo alla performance, 
all'impresa, oppure con la pretesa di tro- 
‘are în alta quora le stesse comodità del- 


Ia pianura, ia povera cultura dei : 


condominio... 


Reihold Messner è 
alpinista dî fama 
internazionale e 
attualmente 
paramentare 
europco 


hi 

Questa è purtroppo la rea 
tà che dobbiamo registrare, indifferente al- 
l’ambiente che diventa unicamente la 
scenografia in cui si esercitano le proprie 
atuvità ludiche. Territorio di gioco e di tempo 
libero senza alcuna attenzione alle sue radici, 
alla sua storia. Si immagina una natura artifi- 
ciale, appositamente preparata c costruita, con 
le indicazioni, i servizi cui si è abituati, com- 
preso il pronto soccorso ove occorra. Ci sia- 
mo abituati 0, peggio ancora, rassegnati, a un 
tempo libero preconfezionato, determinato 
dalle pubblicità dei 77455 v7edia che pretendono 
di farci recuperare lo stress della città e del quo- 
udiano con lo s/ress delle attività an/s/1ress. 

Milioni di persone sempre più rovinate dal- 
lo s/ress vengono qui dalle aree urbane per ri- 
lassarsi e respirare profondamente. 

Ma fugyendo dall’anonimato della città ver- 
so un mondo perfetto, non facciamo che in- 
crementare il sistema da cui stiamo fuggendo. 

I salari che aumentano, le ore di lavoro che 


diminuiscono e una sempre maggior mobilità, | 


consentono di raggiungere sempre più facil- 
mente la montagna. 

Questo piacere individuale diviene un vero 
assalto, che rischia di distruggere proprio ciò 
che gli amanti della montagna ricercano. 

Se non ci fermiamo a riflettere e cambiamo 
il nostro atteggiamento, vi è il rischio danni 
enormi. 

Perché ulteriori sviluppi economici fato di 

strade, di centrali elettriche e infrastrutture 
varie rischiano di compromettere seriamente 


la stabilità ecologica delle Alpi. 

Solo riconoscendo ciò e soppesando le con 
seguenze dci nostri atteggiamenti, eliminan- 
done le contraddizioni, le Alpi avranno un 


i futuro. 


Il nostro obiettivo deve quindi essere quel- 
lo di preservare questo /ulifat di qualità nel 
lungo periodo. lo credo che noi abbiamo bi- 
sogno di spazi mentali e fisici liberi, intatti. 


Perché questo si verifichi è necessari li- 
berarsi anche delle mode? 


L'industria del turismo 
estremo e, oggi, del brivido e dell’emozione a 
pagamento, punta sul presugio e sull’accresciuta 
stima di sé che possono derivare da alcune attivi- 
tà svolte peraltro senza troppa fatuca e quasi sen- 
za rischi. Ciò ha spesso per scenario proprio le 


i montagme rese sempre più ‘sicure’ da sentieri 
: segnalati e vie di arrampicata chiodate o spittate 


piuttosto che da valanghe bombardate ad uso 
di sciatori dell’estremo. 

Anche i ghiacciai sono costantemente 
monitorati per segnalare le vie sicure ai dilet- 


' tanti esploratori delle alte quote. Siamo in pre- 


senza di veri e propri ‘tossicomani’ del diver- 
timento cui l'industria del turismo offre sem- 
pre più garanzie. 

I luoghi delle Alpi più alla moda, nei quali 
l’artrattività è agevolata da infrastrutture per il 
trekking © l'arrampicata, e dalla promozione 
turistica, concentrano un turismo sempre più 


distruttivo. 


Quando la gente si concentra in massa, si 
finisce con il consumare ciò che più si cerca, 
: le emozioni della n//erzess primitiva. 


Nelle Alpi ormai tutto si concentra nelle | 


zone più /y, con il conseguente accentramen- 
to che unisce, in determinate aree, i cultori 
dell’arrampicata, del /rekk/g, piuttosto che 
della z00nutatn bike. A muovere tutto ciò il de- 
siderio di divertimento, ma anche la vanità di 
conquistare determinate vette, magari servite 
da segnalazioni che vanno dall’orizzontale dei 
sentieri, al verticale delle vie di arrampicata 
segnate dagli sp. 

Tutto questo banalizza la montagna alpina. 


Le Alpi sono dunque condannare a di- 
ventare un immenso parco divertimen- 
ti? 


I milioni di abitanti in fuga | 


dallo sfress cittadino che invadono nei fine 
settimana o nei periodi di vacanza estivi e 
invernali le Alpi, ricreano, con il loro assal- 
to, le stesse condizioni da cui volevano fug- 
gire. Un aumento dell’afflusso turistico sulle 
Alpi non è certamente auspicabile: sarebbe 
il collasso di un ecosistema fragilissimo che 
non può essere ridotto a un semplice spa- 
zio ricreativo. Ricordiamoci che insieme al 
ciclo delle maree sono l’unico grande 
ecosistema ancora relativamente intatto. 

lo non ho pregiudizi nei confronti dello 
sviluppo turistico. Entro limiti ragionevoli 
può essere una strada accettabile. 


D’altra parte i dodici milioni di persone 
che vivono oggi nelle Alpi, sanno bene che 


| il turismo è diventata la principale industria 


di questo territorio. 

Gli operatori turistici si comportano come 
se il turismo di massa fosse il lasciapassare | 
per la prosperità, e producono tutti i loro | 


| sforzi per rendere le aree turistiche cariche 


di /ote/ e infrastrutture. 

Con il risultato di rendere ancor più mas- 
siccia l'incursione di massa nel fragile siste- 
ma alpino. Le conseguenze? Fiumi che di- 
ventano canali, foreste tagliate da piste da 
sci, ghiacciai eterni in ritiro e inquinati. 

Convertire al turismo aree vocate all’agri- | 
coltura, al bosco, ad altri utilizzi, crea un | 
disequilibrio nella natura e rende questi ter- 
ritori più vulnerabili a eventi globali come 
l’effetto serra. 

Lo squilibrio idrogeologico, causa di disa- 
stri sempre più frequenti, non è che un aspet- 
to di questo scenario, rispetto al quale è ur- 
gente assumere provvedimenti. 


9 x 9 
L’uomo é da sempre presente nelle Alpi | 


e si può dire che tutto sonunato abbia 
saputo conservarle... 


Si CErtTO. Gli esseri umani da oltre 


ottomila anni hanno lasciato il loro segno 
sul mondo alpino. 

Cinquemila anni fa Qetzi attraversava pro- | 
babilmente la catena alpina, tremila ann i 


dopo sulle Alpi arrivavano i Romani. 


Sopra, due opere 
dell'artista svizzera 
Milvia Quadrio 
(nella foro a 
sinistra). 

A sinistra, 

Universi nella 

Valle, nove grandî 
strutture în ferro a 
forma di sfera; a 
destri 

La scacchiera, 
formata da 
diciannove 
tonnellate di pietre 
che definiscono un 
quadrato di diciotto 
metri di lato 

(foto di Enza 
Tamborra, tratte dal 
volurne Pietrarte, 
Land Art a Livigno, 
Charta Edizioni) 


Dal Medioevo gli stessi territori hanno comin- 
| ciato a vedere l’intervento della mano umana che 
| ha via via modellato il paesaggio naturale e le 

Alpi sono diventate la dimora dell’uomo, nono- 
stante le valanghe e le enormi difficoltà ambien- 
tali. Poi, duecento anni 2fa sono arrivati i primi 
turisti, cent'anni dopo le industrie. Rifugi nei po- 
sti migliori, 4o/e/in quelli di maggiore attrazione, 
cremagliere, funivie, strade, hanno progressiva- 
mente colonizzato le aree più inaccessibili pene- 
trando nel cuore della montagna primigenia. 

Tutto ciò per rendere accessibili, a tutti, le 

bellezze delle Alpi. 


Come si possono far convivere le neces- 
sità di un ambiente naturale unico da pro- 
reggere e la presenza dell’uomo e delle suc 
attività economiche? 


Qui sta la sfida. Se saremo in gra- 
do di riconoscere le contraddizioni, esaminar- 
le e risolverle, allora potremo garantre la si- 
curezza e la stabilità a lungo termine 
dell'ecosistema alpino. Perché ciò accada è 
necessario un vero progetto capace di conci- 
liare ecologia, cultura ed economia. 1 proble- 
mi vanno affrontati non solo in una dimensio- 
ne locale, ma allargando la visuale all'Europa 
anche perché con la salvezza delle Alpi ci 
assumiamo il ruolo di precursori per lo svi- 
luppo sostenibile degli altri rilievi del pianeta. 

Questo può essere fatto, a partire dal rico- 
noscimento della inscindibilità di natura e ci- 
viltà alpine. Occorre innanzitutto ripristinare 
il legame perduto con la natura, riviverlo nel- 
la nostra sensibilità e nei nostri istinti. 

Le mie idee su come comportarsi in manie- 
ra ecologica e socialmente sostenibile e dun- 
que di garantire la conservazione delle Alpi 
derivano dalla mia esperienza di montanaro, 
ben cosciente e consapevole della vita metro- 
politana, ma che ha scelto di vivere in monta- 
gna. Per questo come contadino organico ho 
sviluppato modelli di agricoltura sostenibile 
capaci di mantenere la qualità della vita nella | 
Alpi. Penso a un futuro fatto di un insieme di 
agricoltura di qualità, di rurismo, cultura, pace 
i equiete. Così la montagna conquisterà un ruo- 
| lo anche economico, competitivo, che con- 
sentirà di fare a meno delle masse di turisti. 

Dobbiamo ricordarci che spesso le maggio- 
ri barriere si nascondono nella nostra mente. 

Tuttavia non mi nascondo che una politica 
puramente protettiva è insufficiente, perché 
da un lato le Alpi non sono un ecosistema 
puramente naturale ma segnato dalla civiltà che 


ne ha forgiato le caratteristiche. Questo 
ecosistema oggi è messo a rischio tanto da 
uno sfruttamento indiscriminato e intensivo 
quanto da un sottoutilizzo c dal progressivo 
abbandono. 


Dunque occorre trovare un equilibrio tra 
tradizione e innovazione? 


Mi rendo CONUEO che non si può 
immaginare un futuro legato solo alla ruralità. 
Ciò comporterebbe l’inevitabile ristagno eco- 
nomico e culturale. C'è bisogno di un giusto 
equilibrio tra le attività tradizionali e la pre- 
senza di strutture dell’industria turistica che 
possono migliorare le condizioni di vita ne- 
cessarie al mantenimento dell’agricoltura mon- 
tana di qualità e del pacsaggio primigenio del- 
l’alta montagna. Occorre promuovere un tu- 
rismo decentralizzato e compatibile con l’am- 
biente per ottenere due risultati importanti, 
l'arresto dello spopolamento c, nel contempo 
dell’espansione edilizia delle seconde case. 
Perché ciò possa accadere è necessario 
promuovere progetti di sviluppo locali 
capaci di dare risposte economiche, 
sociali e culturali per le popolazioni 
residenti. 


Che vanno coinvolte... 


Certamente. per 


progettare il futuro delle Alpi 
è indispensabile coinvolge- 
re fino in fondo la popolazione residente, per 
capire quale visione ha di se stessa, del pro- 
prio territorio e cosa si attende dal futuro. Le 
politiche devono andare prima di tutto pro- 
prio a vantaggio dei residenti. Questi, a loro 
volta devono essere consapevoli della qualità 
della loro offerta, delle potenzialità dell’eco- 
nomia alpina. Gli abitanti delle Alpi determi- 
nano in misura troppo esigua le politiche del 
loro territorio, è necessaria una maggiore rap- 
presentanza, anche politica, del mondo alpi- 
no. 


n ai 


Un'ultima domanda, più alpinistica. 

‘assalto delle Alpi ha registrato qualche 
responsabilità anche tra gli appassionati 
della montagna? 


Cer tO, anche l’attività alpinistica ha le 
suc responsabilità, a partire dal momento in 
cui ha fatto ricorso sempre più massiccio alla 
tecnica. Credo ci sia bisogno di passare dalla 


i domanda “Come si scala una montagna?” al 

i postulato ecologico “Che montagna lasdio die- 

| tro di me al prossimo cercatore di esperienze?”?. 
Allora ci sarà spazio anche per l’alpinismo della 
rinuncia, ben diverso dla quello degli yppres della 
montagna, tutta cellulari ed elicotteri. Sono cin- 
quantanni che arrampico sulle Alpi e il mio en- 
tusiasmo, nonché il mio rispetto nei loro con- 
fronti, non è che aumentato. 

Ho imparato ad accettare che noi umani non 
possiamo che essere ospiti tollerati. Sono un 
conservazionista delle Alpi ma non un 
‘ecocondriaco’, un ecologista fanatico. Ma sono 

| perfettamente conscio che solo la rinuncia, il 
rischio, e il pericolo possono essere fattori 
regolatori delle Alpi, un correttivo in grado di 
costringere alla pace l'uomo e la montagna. 

Sono anche convinto che se continuiamo 
ad accentuare la nostra isteria nei confronti 
della sicurezza in montagna, gli alpinisu c gli 
arrampicatori troveranno la strada sbarrata. 

Non perché non avranno abbastanza co- 

| scienza ecologica, né perché non sapranno 

nozioni tecniche, ma semplicemen- 
te perché saranno in troppi sugli 
itinerari escursionistici e sulle vie 

di arrampicata. D'altra parte ci sono 

ben altre e più gravi responsabilità. 

I dlissesti idrogeologici recente- 
mente accaduti nelle Alpi svizzere 
e italiane devono indurre i politici 
a dare delle risposte. Le cause di 
questo dissesto non sono certo 

addebitabili agli alpinisi o agli arrampica- 

tori, bensi al modo in cui sono stati maltrattati 

i versanti della montagna, con foreste abban- 

| donate o malgovernate, corsi d’acqua 
cementificat. 

Il disastro della funivia di Kitzstelnhorn, 
dimostra come l’uomo abbia scarso controllo 
sulle tecnologie che impiega e sui pericoli della 
| montagna. Solo affrontandoli con rispetto pos- 
| siamo smettere dl distruggere le Alpi. 
| Non sarà l’elife ecologista a salvare le Alpi. 
| Piuttosto un generale atteggiamento di rifiuto 
i del consumismo, l’affermarsi della parsimo- 

nia, del ‘turista mite’ che riceve e paga il pane 

i e formaggio dei contadini di montagna e sale 

| in quota con le proprie gambe. 

| D'altra parte la ricetta non dovrà essere ap- 
plicata solo alla montagna ma a tutta la socie- 
tà: rallentamento, intensità, presenza andran- 
no contrapposti all’attivismo, all’accelerazio- 
ne, allo s/rvss. 


Siamo tutti sul bordo di un precipizio, e lato 


tenzione è più che mai essenziale. 


A sinistra, 
Manfredo Deva, 
lavora al suo 


i Spazio Sogno. 


(foto di Enza 
Tamborra, tratra dal 
volume Pictratte, 
Land Art a Livigno, 
Charta Edizioni) 


L'opinione dll presidente del Comitato iraltaio per SANA SIENTE VE I 
Alpi 
e Cooperazione Iransfrontaliera: 
un Modello Esportabile 


Intervista a Luciano Caveri 


» ‘“ 


}| tato dell’Union Valdétaine al Par- 

Id lamento nazionale, per quattro le- 
gislature, dal 1987 al 2001, è attualmente mem- 
bro del Parlamento Europeo e presidente del 
Gruppo Amici della Montagna. 

Da sempre attento alle politiche della mon- 
tagna nazionale ed europea - è presidente del 
Comitato Italiano per l’Anno Internazionale 
delle Montagne e dell’Associazione Europea 
degli Eletti di Montagna - l'onorevole Caveri 
si è occupato, tra l’altro, di difesa e cli svilup- 

| po delle minoranze linguistiche in Italia, dal- 
l’attività per la soluzione dei problemi della 
montagna e dall’attenzione nei confronti del- 
le riforme istituzionali in chiave federalista. 


Quali sono le prospettive per le Alpi nel 
quadro europeo? 


Le Alpi, con tutto il rispetto per le 


2 altre montagne europee, restano la catena mon- 
; tuosa più importante in Europa c hanno as- 
£ sunto nel tempo, nel cammino dell’integra- 
i zione curopea, un crescente valore simboli 
co. Basti pensare che è qui che con maggior 
nettezza ci si è mossi nel solco della coopera- 
zione transfrontaliera per abbattere le 
anacronistiche divisioni dettate dall’effetto 
delle frontiere. Oltretutto tra breve arriverà la 
Slovenia nell'Unione europea e gli Accordi 
bilaterali con la Convenzione elvetica, che toc- 
Pictrarte, Land Ar’ MSG diverse materie importanti e saranno in 


MET «7778 vigore entro breve tempo, rappresentano una 
Edizioni). (WENSe:@ { i 


uciano Caveri, già depu- | più stretto con la Svizzera: chissà che un gior- 


ni 
AI 


Luciano Caveri è 


Parlamentare curopeo e 
Presidente del Comitato 
Italiano per l’Anno 
Internazionale delle 
Montagne 


no anche gli svizzeri non decideranno di en- 
trare a pieno titolo nell’Europa politica com- 
pletando così l’arco alpino nella sua interezza. 
C'è, comunque, molto lavoro da fare per le 
Alpi e per le montagne europee. Cito tre casi. 
Il primo riguarda la necessità di ‘fare’ l’Europa 
sulle Alpi con maggiori strumenti di contatto 
non solo fra le autorità politiche, ma fra le popo- 
lazioni, Un giovane torinese di oggi studia tutto 
sulla geografia © sulla storia di realtà italiane im- 
portanti ma distanti e magari non sa nulla della 
vicina Savoia, con cui la sua Regione ha condi- 
viso millenni di storia e che appartiene alla 
sua stessa area geografica a due passi da lui. 
Questa sorta di analfaberismo va cancellato. 

Secondo punto: ci vuole un fondo, nella 
politica europea, dedicato alle zone di monta- 
gna, una volta che sia finalmente deciso un 
criterio serio di classificazione (alimemna, cli- 
ma, pendenza e altri parametri possibili). 

Il terzo punto oggi mi appare come il più deli- 
cato: convincere la Commissione europea che i 
criteri nudi e crudi della concorrenza con i limit 
agli aiui pubblici non sono applicabili meccani. 
camente alle zone Montane; e se, invece, do- 
vesse avvenire l'inverso ci troveremmo 
sulle Alpi di fronte a una feroce 
reazione antieuropea che, se 
fossi Bruxelles, non 
prenderci alla 
leggera! 


A destra, | 


Michete Lortrzuih® 


i suo asti tenti | 


lavorano li V 3% 


della pioggia. Ù 
In glio adestyaga | 
= rittario dellatpsci. 


- fio ro di Dixa. 
Tamborcs, malti9 

ME ddafvolimie 

Pictrirté-Tsand Art 


I Commissario Barnier ci ha conterma- 
ro che le politiche di coesione dovranno sî 


rener conto dell’allargamento ai paesi del- 


l’est, più poveri, ma non potranno dimen- 
ricare le zone svantaggiate delPEuropa 
centrale occidentale e meridionale. Come 
pensa si potranno conciliare le diverse po- 
litiche © soprattutto le risorse? 


c sa 

Credo di avere già in parte ri 
sposto. Non si tratta solo di avere soldi, an- 
che se è bene averne per la montagna euro- 
pea e per le Alpi (ad esempio non avrebbe 
senso buttare la cooperazione 
transfrontaliera in zona alpina per spostarla 


via 


tutta sulle frontiere con l'Est). Bisogna potere 
spendere le risorse a disposizione senza mai 
pensare che pianura e la montagna abbiano 
economie sovrapponibili o che i limiti agli aiuti 
del settore manifatturiero siano trasferibili sen- 
za colpo ferire, ad esempio, al settore turisti- 
co. Sarebbe una follia. 


E° pensabile una lobby europea della 
montagna, che non rivendichi ranto po- 
litiche apposite, ma che sappia in ogni 
provvedimento sollecitare aperture che 
possano essere utilizzare anche per le 
aree montane? 


UESTO è un tema importante, perché 
se noi abbiamo bisogno di capire quale sia la 
comice della politica montana, spingendo il 
ragionamento del Commissario Barnier di 
equiparazione della montagna con le isole, le 
zone costiere, le regioni ultraperiferiche sino 
alla citazione della montagna nei Trattati, come 


citato. Ciò consentirebbe di avere una base 
giuridica, che andrebbe naturalmente comple- 
tata con citazioni opportune in tutti i provve- 
dimenti. È’ quanto mi sono sforzato di fare al 
Parlamento europeo, anche con la creazione 
di questo Gruppo degli amici della montagna 
cui hanno aderito più di cinquanta deputati 
europei, lavorando su temi concreti. Penso ai 
problemi dell’agricoltura di montagna, alle 
energie rinnovabili, al servizio postale, alla pro- 
tezione civile e a tanti altri rapporti in cui la 
montagna non risulta assente ma presente. 


Le Alpi, è ormai riconosciuto, neces- 
sitano di una politica concertata tra tur- 
ti gli Stati. Una possibile cornice per una 
politica comune dell’arco alpino può es- 
sere costituita dalla Convenzione delle Alpi 
e dai suoi Protocolli attuativi. Cosa ne pen- 
sa dell’attuale stato di attuazione delle 
Convenzione e quali immagina possano 
esserne gli sviluppi futuri? 


I SITUAZIONE è chiara: tutti i Paesi 
aderenti e l'Unione curopea hanno ormai rati- 
ficato la Convenzione e il modello italiano di 
coinvolgimento delle rappresentanze politiche 
delle popolazioni, di cui ho l’onore di essere | 


i stato l’ideatore rompendo ogni rischio 


centralistico, è la punta più avanzata nel vi- | 
gente diritto internazionale nella logica del ri- 

spetto del principio di sussidiarietà. Si tratta ; 
ora di capire che fine faranno i Protocolli già | 
firmati dagli Stati, mentre la Commissione eu- | 
ropea ha già annunciato che non firmerà alcu- | 
ni Protocolli in materie che, come è stato det- 


i to in una risposta ad una mia interrogazione 


già avviene per gli altri territori che ho appena | parlamentare, spettano agli Stati e non all’Unio- 


le. d Ì 


ne, mentre la Commissione ha già annunciato 
che firmerà l’ultimo Protocollo Trasporti, di 
cui la Commissaria Loyola De Palacio ha scritto 
un gran bene in risposta ad un’altra mia inter- 
rogazione parlamentare. Il tema ora è: i Parla- 
menti nazionali ratificheranno i Protocolli? E 
se ciò avverrà come avverranno le raufiche? 

E? giusto, ad esempio, mettere assieme, come 
ipotizzano gli eletti francesi, le ratifiche con il 
rilancio della Carta europea delle regioni di 
montagna? E cosa farà l'Unione europea, li- 
mitandosi forse alla sola firma senza giungere 
alle rauifiche? Pur avendo sempre criticato la 
logica non partecipativa della Convenzione e 
di buona parte dei Protocolli, letteralmente 
calati sulla testa delle popolazioni alpine, cre- 
do che oggi - per creare la particolarità della 
montagna in Europa - è bene fare avanzare, 
in modo concordato, la Convenzione alpina e 
gli altri documenti attuativi. Ciò va fatto sa- 
pendo che i meccanismi di sviluppo sosteni- 
bile richiamano doveri e costi per le Alpi, cui 
devono corrispondere impegni veri in favore 
delle Alpi da parte degli Stati e dell’Unione 
europea. Creare obblighi senza prevedere mi- 
sure compensative creerebbe solo problemi. 


| Uno dei Protocolli che andranno chiusi 
sotto la presidenza italiana è quello re- 
| Zativo alla cultura, un patrimonio vario 
e prezioso delle nostre popolazioni alpi- 
ne, che in gran parte lo hanno saputo 
conservare c trasmettere nonostante la 


crisi di identità degli anni delboom in- 
dustriale. Quale pensa possa essere una 
efficace politica della cultura capace di 
affermarsi o riaffermarsi nell’epoca del- 
la globalizzazione? 


Il Protocollo Cultura doveva es- 
sere il primo a essere approvato. Ciò avrebbe 
i evitato tante preoccupazioni e incomprensioni 
ed invece, anche se nell’elencazione figura 
Ri come primo nell'elenco della Convenzione, 
la Cultura arriverà buona ultima e non sarà di 
| semplice scrittura e discussione. Inoltre, ri- 
spetto a dieci anni fa, molte cose sono cam- 
i biate, come appunto il tema del rapporto fra 
globale e locale, fra mondiale e regionale, fra 
l'umanità e le specificità culturali. Non ho ri- 
cette, purtroppo, e mi sfugge anche il ruolo 
della Presidenza italiana, che rischia di passa- 
re in fretta senza una linea chiara e alternativa 
rispetto a certi comportamenti passati. 
Vedremo. Certo sono pronto a lavorarci nella 


chiave europea che mi è propria. . x 
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L'orgoglio della specificità alpina e più in 
generale delle montagne, rappresenta for- 
se l’elemento vitale che può rilanciare que- 
ste aree in tutto il mondo. La specificità 
può diventare risorsa anche economica, at- 
trazione di investimenti. Lei che ha fa re- 
sponsabilità dell'Anno internazionale delle 
montagne, pensa che gli abitanti delle 
montagne sapranno rispondere alla sfida 
della competitività internazionale e della | 
globalizzazione? | 


Sono ottimista a costo di essere 


guardato con sospettosità. In questi anni ho 
girato in lungo e in largo le Alpi e, anche se 
manca ancora la logica della rete vera e com- 
piuta che consenta dialogo e scambio di infor- 
mazioni e la considerazione che le Alpi intere 
sono una Euroregione naturale dell'Europa, 
sono certo che c’è voglia di fare. L’Anno in- 
ternazionale delle montagne può essere la mic- 
cia per fare esplodere molte iniziative sinora 
inespresse. 


E come si preparano perché ciò avvenga? 


zionerà in Italia se sapremo coinvolgere rutti e 
già la struttura del Comitato italiano, basata su 
grandi e significative associazioni e non su un 
Circo Barnum, credo sia significativa e perciò 
è stata presa a modello dalla Fao e dalle Na- | 
zioni Unite. Quello che considero più impor- 
tante, oltre alla grande manifestazione a carat- 
tere curopeo che ospiteremo sulle tematiche 
di Acqua, Rischio, Cultura, Politica ed Econo- 
mia in videoconferenza fra città italiane, euro- 
pee e conferenze in diversi Continenti, è l’idea 
di essere presenti nel 2002 a tutte le grandi | 
Fiere nazionali di qualunque genere con un 
grande stand della montagna per fare capire 
necessità e particolarità della montagna anche 
fuori dai territori montani proprio per evitare | 
che la sola autoreferenzialità delle popolazio- 
ni montane ci faccia diventare come i criceti 
nella gabbia che corrono a perdifiato nella loro 
ruotina senza spostarsi di un metro. Facciamo 
della montagna un problema importante. 


Diciamo subito Geramsna 


Lei proviene dalla Valle d'Aosta, una re- | 
gione autonoma. Ritiene che le politiche 
attuate nelle Regioni e Province auta 
me possano essere diffuse al resto 
nostre Alpi, riconosce 

ine di contine u 


Certo. Questa è la strada, perché la no- 
stra montagna ha problemi di gorerzance e 
l'esempio delle autonomie speciali italiane, dei 
cantoni austriaci e anche elvetici offre una chia- 
| ve di lettura che si riallaccia alle antiche tradi- 

zioni di autogoverno delle popolazioni alpine, 
| spesso spazzate via dall’irrigidimento degli Stati 

nazionali. Con il federalismo tutto si può fare 

e nostro dovere sarebbe ora, in tempi di Co- 

stiruzione curopea, sapere modernizzare la 

celebre Dichiarazione di Chivasso, la cui con- 
tinua citazione - che io stesso faccio - appare, 

tuttavia, anacronistica se non si tiene conto di 

una sua lettura sempre aggiornata, come è neces- 

sario fare, elaborando anche nuovi documenti e 

uscendo da schierumenti di partito che sono spesso 

ridicoli vista In grande posta in gioco. 


La vicenda del Nfomte Bianco con Pinter- 


ruzione dei passaggi del traffico pesante ha | 


posto all'attenzione il tema del trasporto su 
gomma, poco compatibile con ambiente 
delle nostre vallate alpine. Le politiche curo- 
pee potranno incentivare, e in che modo, 
lo spostamento dalla gomma alla rotaia? 


Iltunnel'aimonte Bianco èun grosso 
problema. La sua imminente riapertura coin- 
cide con grandi polemiche sul passaggio o no 
dei Tir attraverso il traforo. Come ci dimostra 
l’attenta costruzione trasportistica a vantaggio 
delle ferrovie voluta dagli svizzeri, sia per il 
trasporto intemo che intemazionale, il trasteri- 
mento da gomma su rotaia va programmato bene 
e seriamente e non di sono scorciatoie facili. La 
Torino-Lione è l’unica risposta vera e potrà esserlo 
in futuro anche la nuova ferrovia Milano-Aosta- 
Martigny, che i valdostani reclamano per evitare 
che per la Valle la ferrovia sia l’attuale avdesa 
| Nel frattempo sono fautore di una politica seria 
di contingentamento dei passaggi anche attraver- 
so il Monte Bianco, imitando, se possibile, il si- 
stema di limitazione vigente in Austria. Altrimenti 
il Protocollo Trasporti, su cui sono tutti d’ac- 
cordo, si dimostrerebbe una bufala. 


Uno dei grandi temi che affliggono le 
Alpi è rappresentato dal dissesto 
idrogeologico, sempre più evidente anche în 
conseguenza degli effetti dei cambiamenti cli- 
matici. Come pensa si possa affrontare que- 
sto problema c con quali strumenti? 


L’unica COSA da fare è quella di 


studiare davvero e definitivamente l’evoluzione 
climatica nelle nostre vallate, preparandoci me- 
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| 
Î glio alle emergenze e rivedendo certi modelli 

| di sviluppo territoriale alla luce del regime 

| monsonico che sembra investire le Alpi. Sen- - 
| za troppo drammatizzare, perché la storia al- 

| pina è fatta di evoluzioni climatiche spesso 

| drammatiche e di tragedie ricorrenti cui si era 

| più abituati, bisogna pretendere di sapere c 

capire per adeguare le politiche necessarie. 


“anno internazionale corre il rischio, 
| come rutre queste ricorrenze, di diventare 
| un’occasione rituale di manifestazioni istitu- 
zioni che non lasciano traccia. Come vi pre- 
parate, in Italia e a livello internazionale, per- 
ché ciò non accada e tutto non si riduca a 


sterile testimonianza? 


| 
| Sonoterrorizzato dall'idea che | 
| l'Anno Internazionale diventi una serie infini- 
| ta di chiacchiere inutili e di una convegnistica | 
| diffusa e inconcludente. Mi sforzerò di pro- | 
porre e realizzare in Italia, con l’aiuto di tutti, | 
come dicevo prima, momenti concreti di dibatti- 
to e di confronto. Se l’Anno si dimostrasse un | 
Vuoto a perdere” sarebbe una stupidaggine e ciò | 
è altrettanto vero a livello europeo, visto il ruolo 
| milevante che l’Italia può avere, mentre sulla di- 
mensione mondiale non sarà tanto facile agire.” 


i una sfida che vale comunque la | 
pena raccogliere. Con la speranza che a rac- | 
coglierla si sia in tanti, per dare risposte positi- | 
ve ai tano che sulle montagne del mondo re- | 
sistono, senza cedere alla rassegnazione di re- 
cidere le loro radici per diventare folla anoni- 
ma di metropoli che stanno scoppiando per la 
loro crescita irrazionale e ingiustificata. 

Ta crescente tendenza all’inurbamento ac- 
centua i problemi dei centri urbani e impove- | 
risce, svilendole, le comunità periferiche. 

E° necessario un nicquilibrio territoriale glo- 
bale, dal livello territoriale più piccolo a quel- 
lo planetario. 

Una rete di bioregioni, fatte di consapevo- 
lezza del rapporto tra ambiente e comunità 
umane, è meglio di grandi concentrazioni 


I & 
4: 


invivibili, microcosmi di un disequilibrio glo- 
bale che porterà al collasso planetario, se non 
vi sapremo porre rimedio. 
Dalle montagne, dalle comunità delle no- 
stre vallate alpine può nascere una domanda, 
forse un movimento per riconciliare l’uomo 

| con il territorio in cui vive, che se moltiplica- 
‘ to e diffuso potrà indicare strade percornibili 
! per quello sviluppo ecosostenibile tanto pre- 


dicato quanto poco praticato. mn 
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L'opinione d di un geografo che negli anni {70 fu lucido analista dell’econo 


Dalle Città per le 
Alpi al Destino Europeo 


Conversazione con Giuseppe Dematteis 


‘ 


luseppe Dematteis || Già allora la vostra ricerca evidenziò il | Giuseppe 


E 1 n Dematrteis è 
insegna Geografia urbana e regio- | rischio di confinare la montagna in una | professore di 


| 
. n 
| nale alla Facoltà di Architettura | dimensione bucolica, da fine settimana | Geografia urbana e 
Li . . o « . . orte el a) 

| del Politecnico di Torino e continua ad oc- | e ferie estive regionale al 


UE al | Politecnico dî 
cuparsi di sviluppo locale. | 


Nel 1971, quand’era direttore dell’Istitu- Già negli anni settanta,a ; 


| to di geografia economica della Facoltà di | ogni vacanza estiva o invernale, masse di | 
{ 
| 
} 
' 


Torino 


Economia e Commercio di Torino, presen- | milioni di europei si spostavano dalle città | 
tò al XXI Congresso geografico italiano i | soffocate dall’inquinamento e dal mal di vive- | 
| risultati di uno studio sulle __ re, verso l’aria buona, il sole, i 
CHA boschi, i prati ben tenuti, le man- 
drie al pascolo o gli animali sel- 
vatici. Verso quel mondo che 
da due secoli aveva assistito, al 
contrario, alla fuga di milioni di 
persone emigrate verso le città. 
Due fenomeni in apparenza 
contrapposti tra loro, che de- | 
nunciavano il desiderio di vi- 
vere in città, ma nel contempo 
sti, di grande spessore. poter godere dei beni ambien- 
Quella ricerca (poi y tali di cui queste non dispon- 
pubblicata, “Città delle gono. 
Alpi”, Novara 1972) rimane una pietra mi- Così nasceva l’immagine di una montagna 
#0 liare, un confronto ineludibile per chi vo- | dispensatrice di qualità ambientale al servizio 
glia occuparsi con serietà scientifica del fu- | del turismo metropolitano. Uno stereotipo che 
turo delle Alpi. non teneva conto della giusta esigenza di coloro 
Le tesi presentate, che erano allora di | che ancora abitavano le montagne di trovare ri- 
grande novità, mantengono infatti tuttora | sposteailoro bisogniall'interno del territorio, senza 
una validità di fondo con cui è ancora utile | essere costretti ad emigrare. 


città alpine cui avevano par- 
| tecipato, con 27 contributi 
| specifici, specialisti italiani 
| e stranieri. 

| Una sintesi del lavoro 
| venne pubblicato sulla 
| “Rivista della montagna” 
| 


nel numero 9 del luglio 
1972 e apri un dibattito, 
anche tra i non speciali- 


misurarsi. E che non considerava il fatto che la boc- ì 
Quella ricerca muoveva dalla necessità | cata d’aria di fine settimana non elimina il 
di mettere in luce due elementi. problema dell’invivibilità delle aree metro- 


Da un lato la continuità e la discontinuità | politane. Allora le campagne di protezione 
tra passato e presente, evidenziando i lasci- | dell'ambiente alpine furono spesse conce- 
ti storici che ancora erano presenti nella | pite unicamente a servizio dei cittadini, Si con- 


realtà alpina. figurava un vero e proprio colonialismo turi- 

Dall'altro situare la realtà delle circa 150 | stico come forma dominanti tra 
municipalità alpine con caratteri urbani nel | me di vrlizzazione delle 
contesto delle relazioni politiche, econo- 
miche e sociali contemporan Salt! 


spondeva a interessi esterni, attuata peraltro 
escludendo la mediazione e la partecipazione 
delle cultura locale, ridotta a semplice richia- 
mo folcloristico. 


Sembrava allora possibile ribellarsi a un 
simile destino e voi ne disegnavare una 
possibile via di uscita che passava attra- 
verso il rafforzamento della rete delle città 
delle Alpi... 


Segnalav AMO, nella ricerca, che il 
massimo della mistificazione era raggiunto 
quando simili operazioni di colonialismo ve- 
nivano contrabbandate come azioni di salvatag- 
gio dell'economia alpina. À chi pretendeva che il 
sottosviluppo 0 l'emarginazione dalle dinamiche 
dello sviluppo era dovuto a condizioni di svan- 
taggio dovuto alla natura che avrebbe negato le 
risorse necessarie allo sviluppo autonomo, con- 
trapponevamo le responsabilità dell’uomo e del- 
l’organizzazione della società. 


Dal punto di vista dell'evoluzione socia- 
le del territorio la vostra tesi era pienamente 
giustificata... 


Fra proprio la storia a contraddire 


condizioni naturali il sottosviluppo della mon- 
tagna. La nostra analisi storica paruva dal Me- 
dioevo in cui le società alpine non erano cer- 


to da meno rispetto a quelle di pianura. Anzi 
centri come Gap, Briancon, Sisteron, 
Chiavenna, Tirano, Bormio, Coira, Trento, 
Bolzano, Feltre, Belluno, Feldkirch, Innsbruck, 
Bruck ad Mur, Vilach, Klagenfurt, Tolmin, 
Kranj, Ramnik vivevano in condizione di 
floridità con il controllo del traffico alpino. 

La situazione storica consentiva allora una 
indipendenza politica ed economica con la 
possibilità di gestire in maniera autonoma il 
territorio e le sue risorse da parte delle comu- | 
nità alpine. 

Le libere comunità alpine -da quelle del- 
l’Alto Ubaye con centro in Barcellonette, alla 
Federazione dei cinque cantoni che facevano 
riferimento a Brangon, alla Comunità della 
Valsesia gravitante su Varallo; dal Vallese del 


| vescovado di Sion alla Magnifica Comunità 


della Val di Fiemme con centro a Cavalese; 
dai Sette Comuni di Asiago ai Cantoni forestali 
svizzeri- furono esempi di entità politiche au- 
tonome di fatto, e a volte anche di diritto, che 


! rifiutavano il modello della società feudale 


la banale interpretazione che addebitava alle : 


gerarchica e che si organizzarono combinan- 
do antichissime tradizioni democratiche ed 
ugualitarie con una organizzazione di ipo ur- 
bano di derivazione romana. 


Le fortune delle città alpine di quel pe- 
riodo derivavano dal controllo del terri- 
torio, cosa che in epoca moderna non è 


più stata possibile... 


Nell’età moderna si formato 
no unità politiche esterne che gradualmente 
eliminarono le autonomie locali approprian- 
dosi delle loro risorse. Te Alpi si trasformano 
in teatri di operazioni belliche, i centri si tra- 
sformarono in fortezze o centri amministrati- 
vi dipendenti da centri di potere politico lon- 
| tani. 

L'arco alpino è spartito c si impongono con- 
fini detti naturali, ma artificiali rispetto alle 
consuetudini delle comunità locali. 

In questo disegno anche le comunicazioni 
locali decadono a favore di viabilità di 
fondovalle che chiudono le vallate alpine nei 
loro confini di bacino. 


Nell’Ottocento, la rivoluzione industriale 
riscopre le Alpi, ma non le rilancia. Per- 
ché? 


In quel MOMENIO la popola 
| zione locale è ormai a livelli economici e cul- 
turali troppo scarsi per sfruttarne i vantaggi. 

L'apertura delle rotte alantiche ha impove- 
rito i traffici tra Mediterranco e Nord Europa, 

gli stadi nazionali hanno frammentato politica- 
‘ mente la regione alpina. Le città delle Alpi 
hanno perso irrimediabilmente importanza. 

Le risorse delle Alpi sono a servizio di centri 
di potere economico e urbani esterni. Impren- 
ditori, risorse finanziarie, tecnici, arrivano da 
fuori. Nemmeno il successivo /0077 energetico 
dello sfruttamento idroelettrico può essere 
colto, se non in minima parte. 


Dunque il declino diventa irreversibile? 


Negli anni Settanta, a tempo 
della nostra ricerca, mantenevano ancora una 
certa importanza sistemi urbani su cui gravita- 
vano territori sufficientemente popolosi come 
Grenoble, Gap, Aosta, Sondrio, Trento, 
Bolzano, Merano, Belluno, Sion, Lugano, 
Thun, Coira, Innsbruck Leoben, Klagenfurt e 
Villach. Era evidente come si registrasse una 
scarsità di città delle Alpi, considerando che 
esse si estendevano su una superficie grande 
come la metà dell’Italia e se le si confrontava 
con la fascia immediatamente esterna nella 

quale, entro 20 chilometri dal margine alpino, 
| vi erano ben 38 città di livello almeno pari e 
spesso superiore alle 16 città alpine. 

Nello steso momento si assisteva al feno- 
meno dci centri turistici alcuni dei quali, come 
Cortina o Saint Moritz avevano ormai raggiunto 
dimensioni e caratteri della città. 
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Questo contraddiceva la vostra analisi 
sul fenomeno della progressiva vocazione 
turistica, di territorio di svago, relax, di- 
vertimento, delle Alpi... 


> 
SÌ paradossalmente quella che nel 1971 ci | 
sembrava un'anomalia alla fine si rivelò un 
modello vincente. I 
Si è progressivamente affermato un model. | 
lo di sviluppo territoriale basato su funzioni | 
specializzate. Riguardano ad esempio le azzezitÉes | 
residenziali e le fadlifies sportive, che rappre- | 
| 
| 


i sentano oggi fattori di attrazione per attività di | 


formazione, turismo congressuale, manifesta- 
zioni culturali. Oppure supporto di attività pro- 
duttive, di servizio e di ricerca applicata come | 
ad esempio le tecnologie dell’impiantistica, 
dell’edlizia montana, dell’ingegneria ambien. | 
tale, dell’assestamento forestale, della 
sperimentazione agro silvo pastorale, delle ri- | 
cerche idrogeologiche. 


Oggi siamo di fronte a un’altra rivolu- | 
zione, quella della microclettronica, del vil- 
laggio globale. La montagna può in qual- | 
che maniera risalire sul carro del progres- 
so che ha perso con la rivoluzione indu- | 
striale? ' 


In alto a sinistra, 
“artista svizzera 

Milvia Quadrio 

lavora alla sua 


Scacchiera. 
3 ox (foro di Enza 
Oggi VI € la possibilità di riannodare | Ttmborra, euri dal 
si È LR ; e) volume Pietrarte, 
il filo delle comunicazioni, anche immateriali, eno 
vallive e di ricomporre quegli scambi di valle | Charta Edizioni) 


che in passato favorirono il formarsi di grandi | 
arce culturali omogenee, oggi necessarie per 
assicurare dimensioni territoriali sufficienti alla 
sopravvivenza della civiltà alpina. 

In questo senso un contributo importante 
viene dall’unificazione curopea e dai program- 
mi transfrontalieri oggi promossi dall'Unione 
Europea. 

Ne possono derivare vantaggi non soltanto 
a livello locale, ma anche per l’elaborazione 
di nuovi modelli di sviluppo ecocompatibile | 
di cui siamo alla ricerca. i 

La società alpina, in passato, ha dimostrato 
di saper organizzare il territorio su una razio- 
nalità ben più complessa e ricca della sempli- 
ce squallida ricerca del profitto che ha carat- | 
terizzato la crescita squilibrata di molte parti 
SR alpino. 

Le Alpi sono state in passato modello di 
equilibrio ambientale e sociale, nell ambito di 
una cultura al tempo stesso ispett 
natura, dell ne 


Accanto, 
l’imponente totem 
del Raum Traum 
(Spazio Sogno) di 
Manfredo Deva. 
(foto di Enza 
Tamborra, tratte dial 


volume Pietrarte, 
Land Arta Livigno, 
Charta Edizioni) 


| 


I 
Dalle città alpine un contributo originale per la crescita della montagna 


on Basta il Mercato per 
Proteggere il Sistema Alpino 


Ettore Bonazza 


Le Alpi: da |66 ittà delle Alpi” 
periferia deeli l’associazione che coinvol- 
5 ri sg. 
ge gli amministratori di 25 


stati nazionali 
alla centralità 


città dell'Arco alpino internazionale che si 
incontrano periodicamente per mettere in 


geo-politica ir | comune esperienze realizzate su vari fronti 


Europa 


rare nei loro cittadini il senso di apparte- 
nenza alla stessa area alpina. 

Da qualche anno l'Associazione ha aper- 
to i suoi lavori al contributo di esperti e 
professionisti e, più di recente, ha coinvol- 
to anche imprenditori privati in quanto por- 
tatori di riflessioni utili ad arricchire il qua- 
dro informativo e la maturazione di sintesi 
più complete e meglio calibrate. 

Nei suoi quindici anni di attività “Città 
delle Alpi” ha affrontato molte tematiche 
selezionando via via i campi del proprio im- 
‘2 pegno, mettendo a fuoco i caratteri partico- 
lari che distinguono le città alpine dalle al- 
t2 tre città e individuando il contributo che le 

i stesse città alpine possono fornire a chi in- 
è tenda difendere l’ambiente alpino e la vita 
î delle genti che lo popolano. 

L'attenzione, inizialmente concentrata sul- 
le prospettive della crescita turistica, si è 
progressivamente spostata sulle rematiche 
sociali ed economiche delle popolazioni 
residenti per far emergere lo spirito di ap- 
partenenza ad una grande Regione geogra- 
fica che si intuiva fosse destinata a diventa- 


Dall’inizio si è infatti percepita | Ambrente 
| esistenza di un filo conduttore ambientale Mr 
e culturale che tiene unite le popolazioni nda 
| alpine e le distingue da quelle circostanti. popolazioni al 
Conseguentemente si è operato per far | centro del 
emergere i tratti comuni che risultano sem- | coordinamento 


del governo locale ed anche per far matu- | 


| ta dalle cicatrici di antiche e ruvide batta- 


pre meglio riconoscibili. 
Si era intuito che l’arca alpina, pur segna- 


tra i sindaci 
delle città 
alpine 


glie, saturandole, avrebbe scandito i tempi 


i ei modi della tenuta del disegno europeista. 


re una delle grandi Regioni scopo, e della 1 


Tutto ciò avrebbe comportato anche una 
nuova straordinaria centralità delle Alpi che, 
da costellazione di periferie marginali di Stati 
nazionali operanti in regime di sostanziale 
concorrenza, sarebbero diventate area cen- 
trale dell'Europa che, abbattendo barriere, 
creava nuove opportunità. 


La 


iu 


i \alpina non 
può essere 
govèrti: ata” 
«dalle sole 
régole del. 


ma 


| Mercato. 


Su questi grandi temi «cir 
tà delle Alpi” ha fornito alcuni argomenti 
originali al ricco dibattito che ha portato alla ji 
crescita della Unione Europea ma, malgra- 
do ciò, non è soddisfatta di come gli Stati 
nazionali e la stessa Europa hanno saputo 
affrontare le grandi questioni che emergo- 
no nelle Alpi e, più in generale, nella 
montagna. Lo specifico alpino, 
per la sua riconosciuta fpacio 
lità, non può SSR . 
govegnaci to 


Sopra, 

Michele Lorenzelli e 
isuoi istenti 
lavorano alla Porta 


della pioggia. 
(foto di Enza 
Tamborra, tratta 
dal volume 
Pietrarte, Land Ant 
a Livigno, Charta 
Edizioni) 


del mercato e della concorrenza. Pure non 
intendendo mettere in discussione queste 
regole generali, assunte a paradigma dalla 
Unione Europea, si rivendica il primato della 
politica e si auspica che sappia creare lc si- 
tuazioni di contesto in cui queste stesse re- 
gole possano esprimersi senza creare scon- 
quassi economici e sociali. 

Contrariamente, si comprometterebbe non 
solo il futuro delle genti alpine ma delle 
stesse Alpi in quanto territorio geologica- 
mente instabile e destinato al rapido dete- 
rioramento se non sorretto da una attiva ed 
intelligente presenza delle popolazioni re- 
sidenti. 

Intorno a questi temi “Città delle Alpi” si 
accinue a detinire una strategia di azione in 


vista del 2002 - Anno Internazionale delle 
Montagne. 

L'intenzione è quella di individuare alcu- 
ni temi da affrontare simultaneamente nelle 
città associate per far crescere ulteriormen- 
te lo spirito di appartenenza alla Regione 
alpina. 

L'intenzione è anche quella di portare il 
patrimonio delle nostre conoscenze e delle 
nostre aspettative nelle Istituzioni nazionali 
ed curopee in cui sì prendono decisioni che 
incidono sul futuro delle genti alpine che, 
fiere delle ricche esperienze di autogoverno 
storicamente maturate, rivendicano un ruo- 
lo nella messa a punto delle grandi scelte 
strategiche a tutti i livelli. BI 


Ettore Bonazza è 
Presidente 

dell’Associazione 
“Città delle Alpi” 


il 
| 


Contro l’amara conferma storica delle previsioni dell’autore de “Il mondo dei vinti” 
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Conversazione con Nuto Revelli 


: 60 ; | 
In basso: panorama no dei miei maestri | delebile monumento, appartengono proprio | 
dalla cima Bozano | ‘a N 5 sa A 5 | 
” di giornalismo, Emanuele Cassarà, | a chi ‘ha tenuto e tiene duro?. | 
verso nord sul Vallone 9 n 3 n Ri 
del Marguarcis. cronista e scrittore di cose di mon- Ma certamente il modello di sviluppo che 
{ 


Foto di Federico | ragna e di alpinismo, mi riproverò una ven- 
Ruisertratta dal | _. . ò apenà ca 
- | tina di anni fa per il titolo “La montagna 
volume grandi ? ua 4 x 5 
spazi delle Alpi, | corrotta” che diedi a una mia piccola pub- 


©Priulie Verlucca | blicazione. Mi spiegò che la montagna, per 
Editori - Edizioni ; 
Melograno | 


si è imposto li ha ridotti per lungo tempo al 
ruolo di sconfitti. Nuto Revelli ha raccon- 
tato in presa diretta, prima con “Il mondo 
dei vinti” poi con “L'anello forte” la scon- 
fitta della civiltà montanara e del mondo 
contadino, quella che Pasolini epigrafava con 
queste parole “la civiltà contadina, dopo cir- 
ca quattordicimila anni di vita è morta di | 
colpo”. | 

Parole anche queste giuste, ma forse af- 
frettate. Perché c'é sempre un angolo che 
sopravvive, un printing che segna la con- 
tinuità anche quando sembra diventare labi- 
le, qualcuno che resiste per non sentirsi vin- 
to. E per consentire di continuare a coltiva- 


sua natura, non può essere corrotta e che 


semmai sono gli uomini con la loro corru- 
zione ad avere intaccato la montagna. 

Non trovai giustificazioni plausibili e gli 
| detti ragione, pur spiegando la scelta nel- 
| l’interpretazione che l’aveva originata. An- 
che “Il mondo dei vinti” ha scatenato qual- 
che polemica per una interpretazione che 
| non fu certo quella di Nuto Revelli, ma 

che effettivamente si prestava ad equivoci. 
| I montanari sono orgogliosi interpreti di 

una civiltà dei monti che non può essere | re la speranza. 

vinta. Non hanno mai smesso di battersi, di Nuto Revelli ha lanciato un grido di allar- 
lottare per la loro dignità. me che ha recuperato sensibilità su ciò che | 
Scriveva Salvemini che “è vinto | si andava perdendo, in termini di valori, dî 
chi si sente vinto e si dichiara | identità, di punti di riferimento per il futu- 
vinto, non chi tiene duro”. ! ro. Ha cercato di rimediare alla crisi di me- | 
E gli uomini cui | moria che rischiava di imporsi nel momento | 

Nuto ha eretto | in cui, lo scorso secolo, ha visto un’improv- 
un vero e. visaaccelerazione nel suo naturale evolversi. 
proprio in- E? indubbio che: il:tema della memoria, | 


5 SE 
nella moderni da Stinato a svolgere un 
Ta na 
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ruolo preciso e diverso rispetto al passato. 
Non è più indizio di continuità, ma presa 
d’atro della discontinuità della storia che 
come tale influenza notevolmente l’identità 
collettiva divenuta sempre più dinamica, che 
insegue il cambiamento, e con esso si mo- 
difica. L'identità si perde quando questi cam- 
biamenti non possono più essere ‘digeriti’ 
naturalmente e diventano obbligatori, assu- 
mendo la forma di un nuovo colonialismo 


che impone modi di essere e di vivere che 


non sono stati condivisi nel loro divenire. 
Quando i tempi del cambiamento sono tempi 
che si affermano artificialmente, allora 
l’identità si sgretola, la società si adegua as- 
sumendo comportamenti che non le appar- 
tengono, che non sono evoluzione delle 
radici culturali, ma strappi che lacerano 
identità. 

La memoria può assumere allora la gra- 
vosa responsabilità di ricongiungere le lon- 
tananze, rimarginare le ferite, ricomporre 
tessere sbriciolate del nostro passato col- 
lettivo, ridare la continuità perduta al no- 
stro divenire. 

In questa direzione l’opera di Nuto 
Revelli è emblematica, 
anticipatrice di una sensibilità de- 
stnata a diffondersi, segnale di 
una necessità indifferibile. 

Ha dato dignità alla memo- 
ria di ognuno, alla storia del- 
le classi subalterne, raccon- 


stata 


| più parlare a vanvera, con il rischio di far ap- 


tate con l’unico strumento a loro accessibi- 


le: la testimonianza orale. Di fronte a questi 
meriti, il titolo di un libro, a volte criticato, 
è oggi ben poca cosa. 

Nuto ha proseguito Ja sua ricerca, ha scrit- 
to altri libri sempre sul filo del ricordo e 
del dare storia a chi non ha storia fino alle 
sue due ultime fatiche “Il disperso di 
Marburg” (1994) e “Il prete giusto” (1998). 

À distanza di venticinque anni da “Il mon- 


sua autorevole opinione sul destino dell’ar- 


co alpino. 
Ecco le sue riflessioni, strappate con sof- 


ha altri pensieri esistenziali: Anna, la com- 

pagna di tutta una vita, è da poco mancata. 

Con la sua assenza, la voglia di vivere si 
affievolisce! 

Proprio per questo gli siamo infinitamen- 

te grati per quelle confidenze che, al bar 

sotto casa, ha voluto consegnarci in un cal- 


do pomeriggio di metà agosto. 


ferenza, quasi rubate, a un uomo che oggi : 


do dei vinti’ non potevamo far mancare la | 


“Per me è difficile spendere 


parole sulla montagna di oggi, sulle Alpi e 
sul loro futuro -scandisce con lenta consape- 
volezza- per farlo dovrei tornare a vivere in 
montagna. Nella mia esistenza ho sentito tan- 
te, troppe parole, ho assistito a una moltitudi- | 
ne di convegni. Le parole non sono più suffi- 
cienti Ci vogliono idec, altrimenti si corre sol- 
tanto il rischio di fantasticare. Sento sempre 


parire per buono, l’inesistente. 


Dunque le testimonianze che ci ha con- 
segnato rischiano di essere una sorta di | 
pietra tombale su un mondo davvero tra- 
montato? 


Spero non sia così, nutro sempre un 
filo di speranza come è giusto che sia. Ma : 
oggi la montagna mi mette malinconia. Ci vado | 
il meno possibile, perché vedo che la sorte 
che avevo prevista si sta avverando. Iniziai la 
mia ricerca nelle nostre vallate nel momento 
in cui mi accorsi del grande esodo dalla cam- 

pagna povera, dell’abbandono di 

vaste aree della montagna e del- | 

l'Alta Langa, socialmente deva- 
state dalla calamita di una indu- | 
strializzazione troppo rapida della | 
pianura. Un vero e proprio terre- 
moto. Migliaia di contadini e monta- 
nari diventavano manovali. Da un 
lato si disperdeva così un patrimonio di 
conoscenze, di saperi, di mesticri, dall’altra ad 
andarsene erano soprattutto i giovani, gli unici | 
garanti di un futuro. Mi accorgevo che erano 
gli anni della resa. Tra l’indifferenza genera- | 
lizzata. Nessuno prestava ascolto a un mondo | $ 
superato, visto come un peso, come qualcosa | 
di superato, inutile, vecchio, passivo che non 
aveva più niente da dire economicamente. Pre- 
valsero, in quegli anni, miopia politica e insen- 
sibilità burocratica. 


Sembrano oggi affacciarsi nuove pro- È 
spettive, si rogistra qualche ritorno anche | 
di giovani, disillusi dall’esperienza sem- 
pre più spersonalizzante delle metropoli, 
desiderosi di trovare un nuovo senso alla 
vita 


Anche allora cera qualcuno che 


tornava a vivere nelle Valli. Appena lo sape- 
vo mi precipitavo a incontrali. Tornavano uo- | 
mini di quarant'anni cui il medico aveva detto 
che erano inadatti alla fabbrica. Ma la loro pri- 


| ma constatazione era che non c’era più nes- 

| suno. Erano soli. Le mogli non tornavano, ri- 

manevano in città con i figli. E poi, che farc? 

Non si potevano certo rifare i mestieri di una 

| volta 

|  Eranodisperazioni, non ritorni. 

| D'altra parte che cosa se non la solitudine 

| e l’emarginazione sono stati alla base dell’eso- 

| do? C'erano anche ragazzi svegli, acculturati, 
capaci. Mi raccontavano che andavano al pia- 


no a ballare il sabato sera, poi però capitava di 
doversene stare in un angolo. E quando tor- 
navano trovavano il deserto di prima. 
| Anche se le cose andavano bene, si trova- 
va una ragazza, al momento di stringere inevi- 
| tabile arrivava l’alternativa: o la montagna o il 
matrimonio. A differenza delle Langhe dove 
ci furono centinaia di matrimoni misti con ra- 
| gazze meridionali, nelle vallate alpine vi fu 
| una vera e propria chiusura. 1 ragazzi erano 
impreparaa! 

Purtroppo non si è fatto nulla per impedire 
che un intero tessuto sociale andasse a rotoli. 
Che è poi la vita! I casi singoli imangono espe- 
rienze isolate, testimonianze private. E° inuti- 
le parlare di “difesa dell'ambiente” o di “go- 
verno del territorio”. Con lo sfilacciamento 
del tessuto sociale, si è esteso il deserto. 

L’isolamento funziona per il monaco, l’ere- 
mita; non può essere un progetto. 

Qualche tempo fa andavo in una trattoria 
della Val Maira e quasi sempre eravamo io e i 
| proprietari. Talvolta arrivava il camioncino 
| dell’Enel o quello dei telefoni. Anche la 
| Chiesa si è arresa. I parroci di montagna 
non ci sono più. Arrivano il sabato, la do- 

menica, poi tornano a valle 
Adesso diventa difficile rime- 
diare. Ricucire? 
Diventa una parola! 


ne rispetto alla montagna. Sembra dif 


fondersi la consapevolezza che bisogna 
rimediare. Anche il Cnel, qualche anno 

| fia, dopo cinquant'anni ha celebrato la 

| Prima conferenza nazionale sulla mon- | 


| Ci sono numerosi segnali di attenzio- 
il 
| 
Î 
| 
il 


| tagna occupandosi del rilancio economi- 
| co e occupazionale delle vallate alpine e 
| appenniniche 


| Ci sono stati risultati? Perché 
| come ho detto, sono più di quarant'anni che 
sento parole, programmi, leggo documenti! 
Il tempo passa, e cancella. E° giusto che ci 
siano iniziative, tentativi per fermare il de- 
| grado. Qualcosa bisognerà pur fare per sal- 
vare il territorio. E farlo in fretta perché la 
situazione peggiora rapidamente. Non basta 
fare buoni propositi nel momento in cui il 
problema montagna riaffiora quando c’è 
un’alluvione. 

Tutte le volte mi squilla il relefono di 
qualche giornalista cui non posso che ripe- 
tere che la montagna maltrattata si vendica. 
Non possiamo fare a meno della montagna. 
Purtroppo dove è stato fatto qualcosa è quasi 
| sempre accaduto in maniera speculativa. 

Non basta andare sul facile. Occorrono 
| investimenti strutturali seri che riportino un 
| tessuto sociale. E? l’unico suggerimento che 
mi sento di dare. 

Occorre individuare progetti seri, econo- 
micamente redditizi che non stiano in piedi 
| solo per elemosina come si è fatto in tante 
| situazioni. Al territorio bisogna offrire pos- 

sibilità concrete di resa economica incenti- 

vando situazioni con basi solide. 


Il turismo, Pagriturismo, la valoriz- 
zazione dei prodotti tipici? 


x > x 

SI, per Carita, possono anche esse- 
re situazioni serie. Ma intanto il Castelmagno 
non lo fanno più negli alpeggi ma nel casificio 
di fondovalle. Quanto al turismo, l'agriturismo, 
l’altro turismo, possono essere integrazioni 
importanti, ma il turismo lo fa il forestiero. 
Quando va via l'assenza di tessuto sociale ri- 
mane. 

Quella vita di una comunità in cui ci si può 
parlare l'uno con l’altro, magari anche essere 
in concorrenza, ma esserci. Quella è vita. Senza 
voler idealizzare che si diventi tutti fratelli, è 
necessario rimanga una certa solidanetà, si ri- 
costituisca quella che magari era anche dovu- 
ta al bisogno, ma c’era, e cresceva, e faceva 
una comunità. Abbiamo visto numerosi casi di 
impiand invernali andare velocemente in crisi. 

Ricordo il caso di Bersezio/Argentera. Il 
direttore degli impianti cli Cervinia Lamaberti, 
ce lo disse subito che era destinato al falli- 
mento. Perché ci vogliono i collegamenti, i tra- 


A destra, 
l'imponenza di 
4:3 Fér del Fèn, 
un’opera di Luca 
Bonetti ispirata ai 
segni nei deserti 
peruviani. 

(foto di Enza 
Tiunborra, tratta 
dal volume 
Pietrarte, Land Ant 
a Livigno, Clieta 
Edizioni) 


sporti, l’organizzazione. Non è sufficiente la 
ripidità dei versanti e la neve. Ricordo che in 
occasione di quella crisi, sentii per la prima 
volta parlare di Berlusconi come possibile sal- 
vatore dal rischio fallimento. Ma non se ne 
fece nulla. 


Per garantire un tessuto sociale, ci vo- 
gliono servizi pubblici, scuole, poste. Di 
recente la legge nazionale ha favorito il 
manterumento delle scuole in deroga ille 
misure di razionalizzazione, la Regione 
Piemonte ha appena stipulato una con- 
venzione con le Poste italiane per farne 
sportelli plurifunzione e pluriservizi... 


DS 

Già maarrivano adesso? Tardi. Dopo che 
quel tessuto è stato distrutto da norme pensa- 
te per la pianura e inapplicabili in montagna. 
Come si è potuto pensare a controlli burocra- 
tici così onerosi per un tessuto economico 
così fragile? Come non si può pensare di ap- 
plicare logiche di privatizzazione ai servizi 
sociali della montagna. 

Già trent'anni fa dicevo che se per fare 

un’iniziezione in montagna si doveva soppor- 
tare un costo di mezzo milione, la collettività 
vi doveva far fronte, bisognava comunque 
andarla a fare. 
Poi ci dissero che l’elettronica avrebbe 
rilanciato i territori isolati. Il risultato è che 
E sonoarrivatii registratori di cassa. La burocra- 
Î zia ha definitivamente fatto chiudere ogni att- 
vità. Era meglio liberarsene il più presto pos- 
sibile. 


I = 


Si trattava invece di ‘resistenti’ che andava- 
no aiutati perché restassero, non obbligarli a 
chiudere. Con ignoranza e stupidità si è smon- 
tato un qualcosa, un sistema, che adesso è 
difficile ricomporre. 


C'è un grande ritorno di attenzione an- 
| che rispetto alle tradizioni culturali, ora alle 


legge nazionale 


il tempo? Anche per loro mi sembra si arrivi 
in ritardo. Certo, è comunque importante che 


Da noi gli Occitani stanno facendo parecchio, 
sono una realtà viva. 


Certo non basta, ma tante piccole cose È 
affiancate possono forse ridare fiato a un È 


tessuto territoriale. Tornando al discorso 
di prima, davvero non vede alcun spira- 
glio di luce? 


OE difficile essere ottimisti. Le rac 


conto un episodio. Nel 1972 venne a trovarmi 
Manlio Rossi Doria che aveva saputo da Ma- 
rio Venturi che stavo facendo l'indagine sul 
mondo dei vinti. Prima arnivò Venturi con un 
antropologo londinese. Non conosceva una 
parola di italiano ed era infati accompagnato 
da un professore che lo aiutava a tradurre. Si 
era mosso da Londra per dedicarsi a una ricer- 
ca sull’esodo dalla montagna, su questo allon- 
tanamento, questa diaspora. Manifestò grande 


Torino, così vicina, non se ne occupasse! 
Rossi Dona rimase una settimana e tutti i 
giorni lo portavo in una vallata diversa tra Alpi 


incontrare la gente. Organizzavo in mezz’ora 


dialogare. Durante un giro in Valle Stura ci 
fermammo in uno spiazzo lungo la strada con 
un panorama straordinario che spaziava dal 


mo. Faceva impressione ammirare un territo- 
rio così bello, che si stava spegnendo, senza 
ricambio. Ma c’è un terzo episodio che forse 
può restituirci un po’ di fiducia. Un giorno 
mentre accompagnavo una rappresentanza di 
scuole svizzere ci recammo in visita nel terri- 
torio di Mombarcaro e Montezemolo in Alta 
! Langa. Il secondo giorno salimmo nella parte 


lingue dei padri, finalmente tutelate da una 
x 
Sì anche queste sono ottime iniziative. Ma È 


l’eredità culturale venga salvata, mantenuta { 
viva, rinnovata. Qualcosa si può, si deve fare. | 


stupore nell’apprendere che l’Università di | 


e Langhe. Non solo per vedere il paesaggio _ 
geografico, ma per fargli capire quello umano, | 


una riunione con 10-12 persone e li facevo la 


Colletto ai “Fortini” al Vallone di San Giaco- ® 
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più povera. Li arrivat sulla cresta, nella neb- 
bia, comparvero due uomini neri, che erano li 
a fare i pastori! Se gli extracomunitari si adat- 

! tassero € fossero posti in condizioni econo- 
miche valide, ebbene, chissa che il ricambio 
non potrebbe venire proprio cla loro 


Marîo Rigoni Stern ci ha detto che sicu- | 
ramente la montagna delle Alpi occiden- | 
tali © cuneese in particolare, è probabil- | 
mente quella in maggior difficoltà per il ' 


tributo che ha dato alla guerra! 


Ha {AQlONE Rigoni! La scomparsa 
di intere classi di soldati ha inciso. Le due 
guerre, quella mondiale e quella di Resisten- 


za hanno segnato profondamente il territorio | 


sociale delle nostre valli. Inoltre il disastro 

della Russia ha spazzato via una generazione. 
Quindici anni dopo la fine della guerra ho 

visto anziani che aspettavano il ritorno dei fi- 

gli dalla Russia. Ma la loro speranza, la loro 

convinzione non sono bastati. 

E i giovani forti non sono tornati!” 


Qui finisce la conversazione, con il 
silenzioso rispetto di un momento di profon- 
ora assale Nuto nel 
ricordare quella tragedia cui ha dedicato -con 
Mario Rigoni Stern- le sue prime testimonian- 
ze di scrittore, con “Mai tardi” (pubblicato nel 
1946 sulla base del suo diario di guerra), se- 
guito da “La guerra dei poveri”, “La strada del 
Davai”, “L'ultimo fronte”. 


da commozione che : 


Per chiudere, ci piace invece riportare lc 
parole che ha pronunciato a conclusione del 
suo intervento all’Università di Torino in oc- 
casione del conferimento della laurea Zonorzs 
causa nel 1999: 

“Raccolsi le storie di vita de “Il mondo dei È 
vinti” c de “T’anello forte”? per dare voce a È 
chi era costretto, ancora una volta, a subire le 
scelte sbagliate degli ‘altn’. Volevo che i gio- | 
vani sapessero, capissero, aprissero gli occhi, | 
Guai se i giovani di oggi dovessero crescere 
nell’ignoranza, come eravamo cresciuti noi del- 
la “generazione del Littorio”. Oggi la libertà li 
aiuta, li protegge. La libertà è un bene immen- 
so, senza libertà non si vive, si vegeta.” 
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ì 


ma visione di futuro di un vecchio e saggio poeta della montagna 


Vita Alpina: un Futuro 
Armonico è Possibile 


Conversazione con Mario Rigoni Stern 


Accanto, una Ario compie questan- | Da quando ha dovuto fare scelte e dare 
SIR, no il suo ottantesimo comple- | Ordini basati unicamente sulla speranza di 
dell'opet | dll anno. La montagna, le Alpi, non | 0 destino SHE DESSUUO di noi può guidare. 

._ Sulle Acque, | possono fargli mancare gli auguri. E° il loro | Per questo S. RIESI di VELA FIL cSoO alla 
in FER nine. | prova da una vita che gli ha chiesto molto. 
Tamborri) | Ispirato, oggi, da un approccio di serenità Forse è per questo che oggi ha tutta la sere- 
| e di fiducia che dà speranza. Una serenità | NItà che mal avrebbe Inpimigineito) 
| cui è giunto dopo aver testimoniato le sof. | La serenità di un SRG) St che dal- 
| ferenze della ritirata di Russia, l'epopea dei la sua casa lassù sull’Altopiano, conunda a 
| suoi Alpini che continuavano a chiedergli | raccontare le storie minime, ma infinitamente 
UGeraiiaanalgia grandi, universali, della sua terra. 


Perché, spiega, “basta saper osservare, per 


La sua barba bianca è oggi memoria di i 
tempi perduti, di saperi e saggezze dimen- | veder, FURL, CONOSE: A 
ticate, di dolori rimossi, ma anche di spe- | L'ambiente GRIEOO di SOLPICSO> purché le 
nti era viva | si sappia scoprire. E per scoprirle occorre 

Le stesse che probabilmente ha saputo Î avere la pazienza di vivere ogni giorno con 

| infondere ai suoi soldati, foss’anche l’atti- | la curiosita di un esploratore. O di un bam- 
mo prima del capolinea della loro vita, con- bino capace di avventure lontane, ma anche 


sumata nel breve tempo della gelida steppa di scoperte vicine. L'ambiente in cui vivia- 


è russa. mo, se ci sappiamo porre in condizioni di 


Un testimone che riconcilia con la poe- | ascolto, è capace di raccontarci le armonie 
. . O Hi 1” 
sia del mondo, con modelli di vita ancora | universali”. 
possibili, fatti di comunione con la terra, la Mario vive ai confini del bosco. 
i comunità, gli altri, che sono di volta in vol- Ai confini di un universo di cui è esplora- 
ta i propri simili piuttosto che gli insetti, la | YOTe eccezionale, capace di interpretarne i 


‘selvaggina’, o gli alberi del bosco. E l’ap- segni minimi o quelli apparentemente of- 


pello a una nuova comunione dell’univer- fensivi. 
so. “Come ogni mattina la squadra dei bosca- 


Un appello poco ascoltato. ioli era partita prima di giorno, il paese dor- | 
Perché le orecchie dell’uomo del | miva e solo quando giunsero in alto, lungo | 
Ventunesimo secolo sembrano aver perso la costa del monte, sentirono suonare le 

| la sensibilità verso i toni bassi della discre- | campane dell’alba. 
zione, dell’umiltà, della mitezza, per dare | Deposti i sacchi incominciarono il lavoro. 4 
ascolto alle iperboli dell’apparenza, fatta di | Ogni abete da tagliare era segnato al piede | 
voci alte, di arroganza, di ostentazione, di | da un numero impresso dal martello della 
presunzione. | Forestale: secondo il piano economico del 
Dimentichi che nulla ci è dato Comune in quella particella di bosco, e per 
non solo dell'Universo, ma della pe | quell’anno, î potevano ri pr 
sa esistenza. Mario sa di tutto questo. metri cubi di le È 


Da tempo. Da quando ha visto gio) 
vite cadere intorno a lui. n 


busti = 
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“Curare il bosco i montagna, 
| saperlo coltivare è un'attività molto diffici- 
| le. Più difficile che lavorare un frutteto o 
una vigna. Perché si tratta di investire non 
sul breve periodo, quello della vita di pian- 
te produttive. Una pianta vive anche cento 
centocinquanta o duecento anni, ma la fo- 
resta vive secoli, millenni. 

Nonsi tratta tanto di piantare alberi, che a 
volte è addirittura controproducente. Si trat- 
ta di coltivare la foresta, quella disetanea, 
di diverse ctà, mista, cioè di diverse specie. 
Per coltivarla bisogna partire da sapienze 
antiche e saper guardare molto lontano per 
comprenderne gli sviluppi futuri. Allora l’in- 
vestimento che si fa costa una discreta spe- 
sa cd è a lunga scadenza. Ma si tratta di un 
capitale che non ha mai svalutazione, va 
sempre aumentando. 

Noi dobbiamo utilizzare l’interesse che il 
bosco produce, conservando il capitale. 

Curando il bosco abbiamo anche la possi- 
bilità di recuperare molte cose che il bosco 
ci offre: a parte il paesaggio, a parte l’inte- 
resse turistico, a parte la purezza dell’aria, a 
parte la protezione dell’ambiente dovuto al 
fatto che il bosco trattiene l’acqua, vi è un 
vantaggio diretto anche per l’uomo stesso. 


L’uomo moderno ha ancora la lungi- 
miranza per investire in un bosco o sul- 
la montagna? 


Bisogna spingere a farlo. Rendere presente 
il pericolo che può derivare dall’abbando- 
nare la montagna a se stessa. La montagna 
selvatica, dimenticata, diventa pericolosa. 

Le Alpi hanno un futuro grande. Ce ne 
rendiamo ancor più conto oggi che stanno 
per essere abbandonate. “La montagna re- 
gola la pianura” è il vecchio proverbio. Per- 
ché le Alpi abbandonate causano disastri in 
| pianura. Investire in montagna vuol dire in- 


è tenonviè un ritorno immediato, è una resa 
a tempi lunghi. 

“ e poi mi viene da dire che da quando 
sono state scoperte “la natura” e 1° “ecolo- 
gia”, sono state divulgare conoscenze su- 
perficiali, tutti si sentono “verdi” e sapienti.. 

Camminando assieme ai mici pensieri € 


I considerazioni, masticando una radice di 


polipodio, giunsi cosi ai pascoli della malga 
dove l’irruzione di un motocrossista fece 
scappare una lepre e spaventare le vacche 
che stavano ruminando tranquille”? 


La malga. Sì. La malga è importante. 
Bisogna rivalutare l’alpeggio. In questo mo- 
mento in cui si parle di cibi transgenici, di muc- 


| ca pazza, bisogna ripensare all’alpeggio non 


solo come abitazione, malga, infrastrutture di 
servizio ma proprio in quanto pascolo. Se non 
curiamo il pascolo prepariamo il degrado 


| dell’alpe che non solo non è più appetibile 


er l’uomo, ma nemmeno per gli animali. E | 
6) 5 


soprattutto non dobbiamo portare all’alpe i 
mangimi cui gli animali si abituano rifiutando 
poi il pascolo. Inoltre, per evitare il degrado 
dell’alpe occorre utilizzarla impiegando gli 


animali adatti, non quelli pesanti parecchi quin- | 


tali come la razza pezzata nera o rossa che | 


caricano troppo il suolo, ma con razze adatte a | 


pascolare la montagna come le brune alpine o 
le rendene che utilizzano bene il pascolo an- 
dando anche in luoghi impervi. Così si tiene 
pulita la montagna 

“Così brevemente sull’urogallo. A una buo- 
na presenza riscontrata tra gli anni 1940-50 si è 


avuta in seguito una generale diminuzione in | 


tutta Europa, e dopo attenti studi, osservazio- | 


ni nel tempo e confronti si può concludere 


che una delle cause maggiori della sua mi- | 
| naccia d’estinzione è da imputarsi alla di- 


struzione del suo biotopo da parte dell’uo- 
mo. Insomma il dissodamento della foresta 
e la sua trasformazione in bosco puto gli 
rende impossibile la vita. L’urogallo è per i 


boschi ricchi di più specie legnose, maturi, | 


con fustaie vecchie, con qualche radura. E 


poi vuole silenzio e pace. Ora tutto questo | 


lo si è capito e gli operatori forestali ne stan- 


{ no tenendo conto lasciando per lui delle 


| vestire su tutto ciò che sta sotto. Certamen- | 


macchie il più possibile naturali, e in certi 
luoghi, anche da noi, se ne stanno vedendo 


i risultati. Dalle mie parti i cacciatori hanno | 


convenuto tra di loro, anche se la legge nazio- 
nale lo consente, di non cacciarlo più almeno 
fino alla sua sicura ripresa”. 


Caro Mario, c'è una domanda che da 
sempre vorrei farle: lei che racconta del le- 
pre sopravvissuto allo scontro con l’auto- 
mobile, del magnifico urogallo, del treman- 
re capriolo sdraiato accanto a Lino il par- 
tigiano-cacciatore, del canto della 
coturnice, del cervo re dell’Engadina, del 
camoscio che saluta l'alba, con tanta poe- 
sia. Osserva il volo contro l’azzurro degli 
uccelli migratori e pensa con ammirazio- 
ne e stupore alla loro lunga via dell’aria 
che riporta alla mente i paesi sorvolati, 
in parte visti e ora rivisti nel loro volo. 
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Special 


Come ammette che queste bellezze 
possano essere distrutte nella frazione 
di secondo che trascorre tra il dito pre- 
muto sul grilletto e il cuore squarciaro 
dalla pallottola? Che diritto abbiamo di 
soffocare nel dolore quelle vite, quegli 
attimi di poesia? 

Non é forse perché continuiamo a vo- 
ler trovare dei nemici davanti ai nostri 
fucili, come se la guerra non fosse mai 
| finita e l'odio mai superato? 

Mi risponda sinceramente... 


E che diritto abbiamo a racco- 


gliere i fiori, a tagliare gli alberi, ad allevare 
polli in batteria, pesci in vasche, far cresce- 
re vitelli alla luce artificiale con mangimi 
innaturali? Di inquinare l’aria e la terra, di 
far sparire le notti stellate con le illumina- 
zioni cittadine, di frastornare il cervello con 


rumori laceranti ecc. ecc.? 
| L’essere nostro primitivo è diventato 
uomo cacciando: lo affermano poeti, scien- 
ziati, storici. In qualcuno di noi è rimasto 
qualcosa di antico; ma ora siamo cresciuti e 
all’atavica passione bisogna aggiungere 
consapevolezza. 


% 
Dunque ritiene che l’uomo, 


come gli altri animali, sia 
parte di un universo anche 
un po’ crudele e che Patavica 
lotta per la sopravvivenza, in 
montagna più difficile che altro- 
ve, appartiene al nostro esistere? 


Nell’economia montana il pre- 
lievo di animali selvatici è sempre stato im- 
portante e può continuare a esserlo. Con 
l’attività venatoria possiamo disporre di ali- 
menti di qualirà. Io penso sia molto meglio 
prelevare un capriolo o un camoscio che 
cibarsi di un vitello alimentato magari con 
la carne di sua madre. Un vitello è un ani- 
male che non ha mai mangiato un filo d’er- 
ba in vita sua, lui, ruminante. E’ un proble- 
ma che abbiamo ogni giorno di fronte. Bi- 
sogna curare le possibilità della montagna 
appenninica e alpina di produrre proteine 
animali. Si può fare non diminuendo le po- 
polazioni di selvatici, ma anzi aumentando- 
le, purché si sappia fare una gestione ocu- 
lata di Questo patrimonio, con censimenti 
che indichino le possibilità di prelievo. Cosa 
raccogliere. Ma gli interventi vanno guidati 
da mani esperte, 


n —__————_ 


e Alpi 


Come si fanno le ‘martellate’ per gli albe- 
ri, decidendo cosa raccogliere, così si può 
fare per la fauna selvatica prelevando gli 
animali necessari. 

Mi rendo ben conto che queste osserva- 
zioni cagionano sorprese o proteste da par- 
te di certi ambientalisti. Quelli che io chia- 
mo “ambientalisti da salotto“ (ci sono an- 
che quelli consapevoli) e vorrei invitarli a 
trascorrere tutta la loro vita in montagna, 
per toccare con mano, camminando in ogni 
stagione, anche in inverno, magari a fine in- 
verno, per cercare di capire come si può 
vivere in montagna, in quali condizioni di 
vita. Capirebbero così come sarebbe utile, 
anche per la gente di città, che la montagna 
fosse abitata e coltivata dalla gente in ma- 
niera intelligente, senza sfruttare. Capisco | 
che qualcuno non possa essere d’accordo, | 
ma ci sono esperienze che dimostrano come | 
queste cose devono essere fatte. Nei con- 
fronti della natura e dell’ambiente io credo 
si debba sempre partire da un principio sem- 
plicissimo: possiamo utilizzare parte dell’in- | 
teresse che la natura produce, senza intac- 

care il capitale. Quando andiamo oltre 
questa regola entriamo in errore. 
Possiamo cacciare, tagliare legna- 

me, caricare i pascoli, rimanen- 
do però all’interno di un rap- 
porto armonico che ha le sue 
regole, ma che consente di uti- 
lizzare il territorio senza abban- 
donarlo a se stesso. Diceva | 
Susmel, grande studioso di ecologia | 
forestale: “la foresta più utile all'uomo è 
quella disetanea, mista e coltivata”. 


Già, la montagna é oggi assediata da 
chi la vorrebbe raggiungere con ogni 
mezzo, dal quad all’elicottero 


Un gIOFNO unamico ministro del- | 
Agricoltura mi chiese consigli. Gli risposi: |. 
sc dipendesse da me farei una cosa molto 
semplice, limiterei gli automezzi a dove fi- 
niscono i servizi dello Stato. Fin dove arri- 
va il portalettere si può andare con l’auto- 
mezzo e poi solo più a piedi. Qualsiasi atti- | 
vità che non sia di lavoro, per coltivare il 
bosco o per gli alpeggi, va fatta a piedi, non 
giustifica più l'automobile. Allora non oc- 


zione dell'ambiente. 
questo sia impo 


Sotto, un'immagine 
della Torre di 
Tommaso Merideo 
(foro di Enza 
Tamborra) 


Allora potremo riprendere le nostre pas- 
segginte, scoprire le primavere nel bosco, 
quando scioglie la neve, camminare con gli 


| sci quando nevica, andare per fragole d’esta- 


te, a caccia d’autunno. Vi garantisco che ne 
vale la pena. 


Parlando di questo futuro possibile, 
pensa che PEuropa possa svolgervi un 
ruolo di qualche tipo? 


Ci sono leggi curopee che già 
oggi, possono dare un sostegno importante 
per il futuro della montagna. Dalle nostre 
parti 1 contributi dell’Unione Europea han- 
no significato molto, ad esempio per il fun- 
zionamento delle malghe. 

Nei nostri sette Comuni dell’Altipiano 
abbiamo un’ottantina di malghe ben curate 
che danno reddito. Certo si ta fatica, ma si 


guadagna bene. Perché la gente cerca for- 
maggio e carne buona. 


| Questo è sufficiente o si può fare di 
| più? Soprattutto si può far partecipare 
| Pintero arco alpino a un momento di ri- 
| nascita che consenta a ogni vallata di 
| costruire prospettive dî futuro? 


| Certo bisognerebbe fare di più. Ma 

| nell’arco alpino che conosco abbastanza 

{ bene, si sta, da qualche tempo, facendo qual- 
cosa. 

In Trentino, in Alto Adige, in Cadore, nelle 
montagne in cui io abito, nelle Alpi svizze- 
re o austriache, ci sono molte attività, ad 
esempio l’agriturismo e lo sport, che a vol- 
te sono addirittura esasperate. La montagna 
torna ad attirare le persone. 

La gente che vive in pianura o in città, ha 
necessità di riconciliarsi con la natura, con 
la montagna, di ritrovarsi il più possibile vi- 

| cina alle condizioni naturali dell’uomo, per 


| 


{ 


capire come si può vivere anche in altra | 


| maniera. 
Le Comunità Montane posso parteci- 
rivalorizzazione dell'ambiente alpino? 


O tommente: si, re Comunit 
Montane possono svolgere un ruolo di gran- 
de importanza. Mi diceva Guichonnet che 
in Italia abbiamo la legge sulle Comunità 
Montane che a suo giudizio è il miglior prov- 
vedimento legislativo europeo per la mon- 


menti e i fondi per farla funzionare nel mi- 
fl gliore dei modi. 

Perché ci sono ancora territori montani 
che, a differenza di quelli che citavo sono 
rimasti indietro. 

Nelle Alpi occidentali, ad esempio, c’è 
ancora troppo abbandono. Ma qui bisogna 
considerare che con la tragedia della guer- 


generazione, da cui il ‘vuoto’ sulle monta- 
f gne di Cuneo. 

E poi le montagne piemontesi sono parti- 
‘ colarmente dure, difficili da vivere, ma an- 
che la Liguria con il suo retroterra meravi- 
i glioso fatro di ulivi che si inerpicano su per 


mac] È A : 
è la montagna, una Montagna seria con I paesi 


i abbandonati. 

Per superare questa situazione l’obiettivo 
deve essere quello di mantenere agganciata 
la gente ai paesi, al territorio con i lavori 
! che ci sono, intervenendo innanzitutto sul 
i bosco e sulle malghe. Per dare attività. 


ra, sono scomparse nove classi, quasi una É 


Ì 


pare attivamente a questo processo di | 


ragna. Bisogna applicarla e trovare gli stru- | 


Ra 


Speciale Alpi 


Altrimenti c’è il deserto. Pensate che vi 
sono dei paesi dove in un anno non è nato 
un bimbo. Allora che montagna è questa 

| dove non si nasce più? Dove si va solo per 
: spender soldi, per pensare al divertimento? 

Sono domande che ci dobbiamo porre. 

La montagna investe a lunga scadenza, ha 
| un reddito basso, però è costante e non va 
mai in perdita a differenza dei luoghi in cui 
le cose avvengono così velocemente. In pia- 
nura ci sono paesi che cambiano nel giro di 
: una stagione, dove i ragazzi non vogliono 
i più andare a scuola perché guadagnano di più 
‘ in fabbrica; e lavorano per comprarsi la mac- 
: china, per andare ad ammazzarsi il sabato sera. 

E’ una maniera sbagliata di vivere 


Cosa si può fare perché le nuove gene- 
razioni possano diventare più sensibili 
a questi messaggi? 


Ai fAGaAZZI che incontro e che ma- 
gari hanno l’ambizione di fare gli impiegati 
di banca dico spesso che è più importante 
fare l'allevatore o il contadino che il cas- 
siere di banca. Il contadino deve sapere 


me con le macchine Pensate invece a chi 
deve conoscere botanica, genetica, chimi- 
ca, meteorologia, cose necessarie per pro- 
durre in ambiente naturale. Si tratta di lavo- 
ro di grande specializzazione. Queste cose 
bisogna far capire ai giovani: non è impor- 
tante essere vestiti bene con la cravatta e la 


| 
| 


i camicia bianca dietro a una scrivania . Uno 
che si sporca le mani con la terra o lavora 
nel bosco, in un frutteto o in un alleva- 
mento, fa un lavoro intellettuale molto più 
importante, che non è ripetitivo. Il boscaio- 
lo oggi deve sapere molte cose, così il con- 
| duttore dell’alpeggio. Dobbiamo far capire 
che questi sono i veri valori, bisogna rove- 
sciare una scala di valori che ci spinge solo 
| a consumare, all’apparire e non all’essere. 
{ Sono perplesso sul futuro dei ragazzi, an- 
i che se qualche volta mi danno speranza. 
Ho paura che crescendo cambino idea, in- 
fluenzati dagli stereotipi di successo mate- 
riale che stimolano i zedia. Allora dico, spe- 
gnete la televisione e aprite un buon libro. 
Purtroppo siamo fortemente sollecitati dal 
Spnsumo, Secondo le pubblicità delle rivi- 
ste di montagna e anche di sport, dovrem- 
mo cambiare attrezzature ogni anno. 


Dobbiamo rispondere di no. Siamo noi 
fruitori a dover i i 


molte cose, il cassiere conta i soldi, fa som- | 


logica senza lasciarci condizionare dai z/e- 
dia, dalla pubblicità. Se vogliamo essere li- | 
beri dobbiamo riservarci il diritto di scegliere | 

Ma vedo che molti ragazzi si iscrivono alle i 
Facoltà di Selvicoltura o ai nuovi corsi di | 
Apicoltura. Bisogna insistere nel dare futuro a | 
queste scelte, creando persone preparate a in- 
tervenire in montagna. 


i 
Ì 
i 
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E? dunque fiducioso sul futuro? 


DOVE sono state applicate poliriche se- 
rie, i risultati si sono già visti. 

Certo è difficile dare una medicina a questa 
nostra società che sembra aver perso un po’ la 
bussola. 

Non sono né uno specialista né un mago. 
Ma scorgo segnali, come quello di ‘mucca paz- 
za’, che possono indurre la gente a prendere 
coscienza delle scelte di qualità che può fare. 
E questo potrebbe anche significare una 
riscoperta della montagna. In Valtellina c'è 
gente che alla sera torna a casa dalle città, che 
passa la maggior parte del tempo al villaggio 
invertendo le abitudini di prima. Per vivere ‘ 
meglio, magari guadagnando un po’ di meno. 


Tutte le immagini 
del dossier tratte dal 
volume Pietrarte, 


De, Vino 
Perché ci sono cose che non hanno prezzo, | dno@ eiideno: 
S 
che non sono monetizzabili. E la montagna | Chama Edizioni 


offre la possibilità di vivere in maniera diver- 
sa, più naturale. 


Dunque Mario Rigoni Stern invia un | 
messaggio perché il genere umano cam- 
bi atteggiamento nei confronti del’am- 
biente naturale 


L'ambiente è un sistema complesso. Le | 
attività dell’uomo lo stanno comprometten- | 
do. Basti pensare alle piogge acide che di- | 
struggono intere foreste di conifere nel | 
Centro Europa. Basti pensare alle variazio- | 
ni climatiche. Uno, duc gradi di aumento | 
della temperatura possono influenzare le | 
nevicate. Quelle primaverili che fino a po- | 
chi anni fa arrivavano a 1000 metri, oggi si | 
alzano a 1400 metri. E questo influisce sul 
bosco di quel livello che oggi comincia a 
vegetare in anticipo. Arriva a maggio la ne- 
vicata e quello schianta con grande danno. 

Milioni di automobili, milioni di impianti 
di riscaldamento, spezzano l’equilibrio del- 
le nevicate in montagna 

Le conseguenze si valutano : 
decenni, ma certe rgi s 


Istituzioni e società 


Paolo Cocchi 


Vivremo in un 
Mondo Precario? 


Paolo Cocchi è 
presidente del 
gnippo DS del 


1 discute ancora troppo poco delle conseguenze che sugli 


individui € sul loro carattere hanno i processi di globalizzazione delle economie. 
R_7 Esse sono caratterizzare dall’espandersi di un mercato ch 
fini fisici, doganali e culturali. Capitali, merci e uomini si spostano (nell’ordine) con cre- 
scente assenza di vincoli determinando un nuovo assetto del mondo. Tali processi pre- 
sentano enormi rischi e, altrettanto enormi, opportunità. Se tra queste ultime si possono 
annoverare la possibilità di muoversi liberamente, di avere più ampie e diversificate pos- 
sibilità di vita, maggiore disponibilità di mezzi informatici, tra i primi si evidenziano le 
crescenti paure del diverso e dell'altro, nuove povertà, nuovi, immensi poteri finanziari, | 
scientifici c tecnologici a cui non corrispondono strumenti politici di controllo, nuovi 


Î 
e tende a travolgere con- | consiglio regionale 
della Toscana 


rischi per l’ecosistema. 


Artigiani al lavoro 
nelle fotografie di 
Carlo Gianni tratte 
dal volume 

Con la Mano nella 
Mente - Mestieri 
per ricordare il 
domani 

di Claudio Rosati e 
Paolo De Simonis 


| sindacato moderno. Ma come reagiamo nel frattempo a queste nuove situazioni come | 


Istituzioni e società 


In genere si trascura, però di sottolineare come tutti questi cambiamenti, che riguardano 
la vita di tutti noi, comunque collocati nel processo lavorativo e ovunque disposti sul 
territorio, sono intervenuti in un lasso di tempo così breve da porci seri problemi indivi- 
duali nell’affrontarli. 


L'innovazione continua è necessaria a mantenere adeguati livelli di 
competitività. Ma il mutare delle condizioni e degli strumenti del lavoro richiede una 
continua rotazione degli addetti. La flessibilità che si richiede, non è più ormai solo quella 
mentale, necessaria a riaddestrarsi a nuove mansioni una o duc volte nella vita (cosa che 
in ogni caso ad un falegname o ad un contadino delle nostre comunità rurali non accade- 
va mai). Essa è divenuta l’esigenza strutturale di cambiare le capacità specialistiche del- 


l’unità di lavoro, in sostanza di sostituire fisicamente il lavoratore. Di qui la crescente | 


precarizzazione dei contratti di lavoro e la tendenza a sfrondarli dalle rutele legate alla 
sicurezza dei percorsi di vita. Il crescere delle agenzie di lavoro in affitto e la centralità 


che nel dibattito politico ha assunto il tema della flessibilità dei contratti sono il chiaro | 


esempio che ormai anche il nostro paese è pienamente dentro questi processi. 


Per alcuni studiosi questo è effetto del dominio del consumatore sul 


mercato e del suo continuo mutare di gusti. Altri invece pongono l’accento sulla voracità | 


dei capitali di produrre profitti a breve termine secondo una logica di crescente 
finanziarizzazione dell’economia. 
Come questi nuovi lavori, precari, possano essere protetti e assicurati è la sfida di un 


individui? I nostri padri, appena qualche decennio fa hanno costruito la loro vita e quella 
delle loro famiglie secondo un processo lineare, spesso povero e ricco di sacrifici, ma 
lineare: un lavoro, una casa, risparmio, un’etica di gruppo condivisa e solidale per costru- 
ire un futuro migliore ai loro figli. La povertà era di casa, ma l’angoscia e le nevrosi no. 
Nel mondo del lavoro si cerca di far scomparire il “lungo termine” e la carriera tradizio- 
nale basata sul passo dopo passo, sulla fedeltà, sul tempo. 


Riconvert tirsi continuamente, cambiare lavoro, abitazione, contare 
solo su se stessi per le incertezze del futuro, non avere veri amici e compagni accanto a 
sé, è davvero uno scenario auspicabile? Quanto spaesamento, cattiveria, insicurezza esso 
ci rovescerà addosso? Ci sono ricerche sociologiche che già quantificano le conseguenze 
negative, in termini di qualità della vita, di equilibrio etico e psicologico (cioè di felicità) 
di questa precarizzazione competitiva della nostra vita. 

Non si tratta di negare il progresso ma di elaborare nuove strategie di vita collettiva che 
non ci travolgano. Si tratta di offrire opportunità di vita alternative, scelte diversificate. 
Qui mi pare ci sia lo spazio per una rinascita delle piccole comunità, degli spazi rurali e 
montani. Spostarsi più facilmente e comunicare in tempo reale rende possibile rioccupa= 
re il territorio secondo progetti di vita più personalizzati e a misura d’uomo. 
Che sia questa una nuova possibilità di marketing territoriale montano? 
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Duccio Berzi 


Il rITOLNO e la conservazione dei 
grandi carnivori (orso, lupo e lince) sull’ar- 
co alpino è stato oggetto di uno specifico 
provetto £ufe Natura, che ha riguardato per 
l'Italia sei regioni alpine (1iguria, Piemonte, 
Val d’Aosta, Trentino, Veneto, Friuli), tra il 
1998 e la fine del 2000. 

Obiettivo generale del progetto è stato 
creare le condizioni per mantenere vitali le 
popolazioni dei grandi carnivori su tutto l’ar- 
co alpino e favorire il loro ritorno sponta- 
neo con la sperimentazione di azioni mirate 
alla salvaguardia delle specie e la prevenzione 
e il rimborso dei danni da queste causate. 


Orso, lince e lupo stanno 
vivendo attualmente situazioni diverse, ma 
tutte queste specie sono comunque presenti 
e in alcuni casi in espansione sull’arco alpino 


italiano. Per quanto riguarda l’orso, la specie è | 


presente nel Trentino orientale con una po- 
polazione autoctona di tre-quattro capi, a cui 
si aggiungono alcuni capi provenienti dalla 
Slovenia liberati con il progetto Lie Ursns, ed 
in Trentino occidentale tra le province di 
Trento e Belluno. Inoltre l’orso è presente in 
Friuli Venezia Giulia, dove animali provenienti 
dalla Slovenia si sono ormai stabilizzati. 

La presenza della lince appare discontinua, 
con animali dispersi nel vasto territorio alpino 
e prealpino. Le informazioni raccolte durante 
la fase di monitoraggio del progetto, permet- 
tono di affermare che la specie è presente in 
due sub-areali distinti, uno sulle Alpi occi- 
dentali e uno sulle Alpi centro orientali. 

Tra le tre specie il lupo è quella che mostra 
una distribuzione più definita c una espansio- 
ne più marcata: giunto dagli Appennini all’ini- 
zio degli anni ’90, la specie ha velocemente 
conquistato le Alpi occidentali e centrali fino 
ai Grigioni, mentre da est animali di prove- 
nienza slovena giungono nei rilievi del Friuli. 
Il lupo tra le tre specie è anche quella che 
determina maggiori problemi gestionali, capa- 
ce infatti di creare danni ingenti al settore 
zootecnico se impreparato alla presenza del 
predatore. All’azione di monitoraggio delle tre 
specie, realizzato grazie alla collaborazione di 
molt soggetti, tra cui Corpi di Polizia Provin- 
ciale, Stazioni del Corpo Forestale dello Sta- 
to, Università, Associazioni ambientaliste e na- 
turalisti è seguita una fase di analisi delle in- 
formazioni con realizzazioni di banche dati 
georeferenziate GIS che permettono di iden- 
tificare le arce potenziali di maggior rischio 
con le popolazioni umane. 
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Pet ognuna delle tre specie è sta- 
to elaborato un Aczior Plan, che definiva 
una strategia di conservazione della specie 
| nelle sue componenti, biologiche, ecologi- 
che, socioeconominche, politiche, e integra- 
va esigenze di conservazione e di pianifica- 
zione territoriale su grande scala, coinvol- 
gendo tutte le realtà interessate, dal mondo 
ambientalista a quello venatorio ce ammini- 
strativo. 

Tra le azioni del progetto di importanza 
prioritaria era l'individuazione e la messa in 
atto di strumenti per minimizzare il conflit- 
to con le attività zootecniche. 

A tal scopo il gruppo di lavoro si è dota- 
to di vari strumenti (in particolare cani da 
guardiania addestrati e recinzioni elettrifi- 
cate) che sono state messe a disposizione 
di allevatori potenzialmente a rischio, 

L'uso di tali strumenti di difesa, oltre che 
minimizzare localmente il conflitto ha per- 
messo anche una analisi specifica dell’effi- 


» 
| 

| cacia di tali strumenti, fondamentali per 
| permettere la coesistenza dei carnivori e 
| dell’attività zootecnica. 

Parallelamente su tutto l’arco alpino si sono 

svolte varie iniziative per sensibilizzare le 
popolazioni locali al progetto ed alla presen- 
za delle tre specie. 
i In particolare sono stati realizzati s04 fil- 
mati, siti internet, sono stati svolti corsi per 
addetti alla vigilanza c sondaggi per valu- 
tare le conoscenze delle persone sulla que- 
stione. 


Il progetto si è quindi caratterizzato 
innnovativamente per l’integrazione di va- 
rie azioni: sensibilizzazione, ricerca, gestio- 
ne, monitoraggio, su tre specie, che sebbe- 
ne con status e problematiche diverse, nel 
contesto antropizzato delle Alpi italiane, sono 

| unite da comuni problematiche gestionali. 


Per maggiori informazioni sul progetto, 


| 
' 
| 
I si consiglia 


| iningle i 
= 


di visitare il sito (in italiano ed 
icarnivorialpi.it 


Sopra, fotografia di 
Duccio Berzi; 

a sinistra, 

lupi nelle foro di 
Stefano Viazzo 
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Il Profilo dei Monti: 
Poesia di Montagna += 


MUse: 


“ Addio. monti sorgenti dall’acque, ed ele-| La poesia dell’alta quota può diventare | 
vati al cielo: cinse inugnali, note a chi è crescinto tra \ surreale quando a parlarne è un autore come 
voi, e impresse nella sua mente, non meno che lo sia \ Dino Buzzati, un grande appassionato di mon- 
de' suoi più familiari? nel celebre passo | tagna. Un amore che traspare anche quando 
manzoniano percezione oggettiva e sogget- | scrive una delle fiabe più belle del Novecen- 
tiva del paesaggio montano sembrano fon- | to, Lu fazzosa invasione degli orsi in Sicilia. Lo sce- | 
dersi. Un paesaggio di “ordine rerticale”, come | nario con cui si apre il racconto rimanda a | 
ricorda Paul Guichonnet!, il quale sottoli- | fantastiche e maestose montagne di Sicilia: “Zy | 
nea come la percezione del mondo possa | quegli anni la Sicilia non era / come adesso ma in 


Î 
venir modificata dal vivere di un ambiente | vur'4/ra zaniera: / alte montagne si levavano al cie- | 
così particolare, che, un po’ come il mare, | /o/ con da cima coperta di gelo / e in mezzo alle 
! Guichonnet Paul. Storie | sembra nascondere forze misteriose. | montagne è vulcani / che avevano la forza di pani / | * Buzzati Dino, La 
pei ne Morfologia difficile, le cui conseguenze, |... / ÎNeMe bue caverne di queste montagne / viveva SA. 
IIGPRE precisa l’autore, si esercitano sul montana- | no degli orsi mangiando castagne f.:2*. Nonmanca | Mendadori Di 
ro attraverso l’esperienza quotidiana. | nella fiaba un personaggio come // recco della 
Tuttavia la suggestione e il fascino della | 7/0n/2gra, genio potentissimo delle rocce e dei 
montagna appartengono anche alla sfera del- ! ghiacciai. E° la dimensione mitologica, ma an- 
Posservazione immediata di attenti e sensi- | che metafisica della montagna che interessa 
bili viaggiatori. Buzzati. Una metafisica accentuata, sottoline- 
Lontano nel tempo, ma sicuramente fon- | ata dall’apparire di pareti strapiombanti, impe- 


damentale per la scoperta della montagna e 
del paesaggio, nonché per la storia della 
conoscenza di sé, è ad esempio quel brano 
presente nell’epistolario del Petrarca, dove 
il poeta racconta l'ascesa al Monte Ventoso. 
Giunto sulla cima dove il paesaggio dovreb- 
be rapire i sensi nella contemplazione della 
natura, Petrarca rilegge un passo delle Con- . 
fessioni di Sant'Agostino: “G/ worzini giungono 
ad anuntrare gli alti monti, i giganteschi ffutti del mare, | 
l'ampio corso dei fituni, il vasto cerchio dell'oceano e le | 
vie delle stelle. Ma dimenticano se stessi e restano senza 

2 Petrarca Francesco, i ammirazione davanti a se stess! ? 
MEG i Einepoca romantica la montagna, come | 
"| Parte, può dare stordimento: “Now sapero, 
| non avero mai immaginato prima cosa fossero le 
montagne”, così |’ impatto della visione del 
Monte Bianco su Shellev: malgrado la mon- 
tagna fosse visibile solo parzialmente per 
via delle nubi, è talmente sconvolgente da | 
suscitare in lui “uv sentimento di estatica mera- 


* Peny Bysshe Shelley, | Si 
Moni Blanc | viglia, non lontano dalla follia 


» } 


? Per approfondire il | 


rapporto tra Buzzati e 
fa montagna si veda 
anche il volume di 
Lutgi de Anna, Dino 
Buzzati c il segreto 
della montagna, ed. 
Tararà. Tierarà é una 
piccola casa editrice 
che da alcuni anni 
pubblica libri che 
trattano la montagna, 
in tutti î suoi aspetti: 
sumbiente, arte, cultura. 


htrp://www.tarara.it 
Framtara.htm 


“ Di ‘fetteratura di 
Montagna? si occupa 
anche l’articolo di 
Alessio Billi, presente 
nella rubrica “Scrittori 
eniralità” deln?1/ 
2001 della rivista della 
fondazione Enpaia 
(Ente privato di 


denti, dove il soffio del vento esce dalle fes- 
sure o entra nei crepacci, come si legge anche | 
in questa descrizione delle Dolomiti: “Le Do- 


gioni tagliano in diagonale le pareti; macigni da ciclope 
in bilico, che sporgono protettando nell'abisso lunghe 
viti fantasmi di calcare erosi dal vento che 
st sporgono in ftori e guardano fissamente... niintiscole 


ombre, (...] 


caverne di gnomi scavate negli appicchi angusti, lugubri 
strisce di antichi stillicidi, cicatrici di un candore quasi 
osceno, pulpiti da predicatore sospesi nelle voragini... 
Sono pietre o sono nuvole??? 

Ma lo scrittore che più sembra identificarsi 
con gli scenari alpini e con la saggezza mon- 
tanara è Mario Rigoni Stern. Il ritratto della 
civiltà montanara che emerge dai suoi scritu è 
l’espressione tipica cli una certa cultura popo- 
lare di zone rurali disagiate, montagne dove 
gli uomini sanno badare a se stessi, conosco- 
no la fatica e vanno molto fieri del loro lavoro 
e non si lamentano. Montagna dove senso 
della solidarietà unisce le persone, legate da 
comuni radici, dal suono dei dialetti delle val- 
li, da qualcosa di solido e familiare. 

Di Mario Rigoni Stem è anche un commen- 
to ad un testo di Maurice Chappaz, il più fa- 
moso scrittore della Svizzera francese, dal ti- 
tolo Va/ese-Tibet, Icona dei contadini di montagna”, 
una sentita riflessione sulla scomparsa dei con- 
tadini di montagna, dove l’autore legge “cox 
amore e tanta attenzione le tracce lasciate dai monta- 
nari sulla terra, insegue è suoi ricordi e crea poesta. Da 
tn millennio di vissuta unanità ci riporta a ridosso di 
un altro millennio da riempire”. 


Un millennio da riempire anche con la 
| riscoperta o la scoperta della cultura alla cui 
| creazione proprio quel paesaggio di monta- 
lomiti cosa sono? Fessure che come enigniatiche iscri- | gna ha contribuito. 


Una cultura che deriva da quella perce- 
zione del mondo che secondo Guichonnet 


! traspare negli usi c nei costumi, nelle leg- 


gende e nei racconti, nel sentimento religio- 


I so e nell’arte. 


Ed è una chiave di lettura del paesaggio 
di montagna che in molti vogliono offrire 


i anche al turismo fatto di viaggiatori sicura- 


mente meno ispirati o meno preparati a que- 
sta scoperta. Proprio il verbo ‘scoprire’ vie- 
ne così ad essere il più usato da coloro che 


| vogliono presentare il proprio ambiente. 


Due tra innumerevoli esempi, trovati viag- 
giando nella Rete. “MNeMu parte meridionale del- 


| da provincia di Pesaro e Urbino si trova la Comuni 


tà Montana del Catria e Cesano, un territorio ricco 
di tradizioni, bellezze artistiche e paesaggistiche: un 
territorio da scoprire.”*: così inizia la descrizio- 
ne del paesaggio nel sito della Comunità 
Montana del Catria c Cesano. 


E anche per la Lunigiana si legge “Rysort 


a muova vita, i pittoreschi ruderi, i cento e più ca- 
stelli di Lunigiana, assieme alle case-torrî, alle pievi 


i medievali, compongono un paesaggio unico e affasci- 


nante, insospettato in queste valli tra la Padania e 


} il mare, e ancora tutto da scoprire”? 


Storia e cultura per aiutare a cogliere il 
significato del paesaggio, ma forse anche filtri 
all’emozione che il profilo dei monù può 


i dare. 


al vesto 


previdenza ed 
assistenza 
integrativa degli 
impiegati e dei 
dirigenti 
dell'agricoltura), 
PA Previdenza 
consultabile anche 
on-line all’indirizzo 


hup:// 


| www.enpara.it/ 


enpata2K1/ 


index.html 


? Il testo inedito è 
sempre edito da 
Taratà. 


*http://www.eni 
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Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Isola 
Pedonale 


La valle di Goms, in Svizzera, è 
stretta e incassata tra le montagne del Vallese, 
proprio dall’altra parte del confine italiano con 
il Piemonte. ÈÈ sempre stata una valle di tran- 
sito che dal Sempione conduce a Sion e 
Losanna e, nonostante la sua direttrice est- 
ovest, non è molto soleggiata. Le bellezze di 
questa valle sono in alto molto in alto. Le ac- 
que del ghiacciaio dell’Aletsch, il più grande 
d'Europa (e uno dei più belli), scendono a 
valle attraverso una stretta e quasi inaccessibi- 


le gola; le vette che circondano la distesa ghiac- | 


ciata (Aletschom, Jungfrau, Eiger) sono terre- 
no di scalata solo per alpinisti provetti e, inol- 
tre, più facilmente raggiungibili da altre sta- 
zioni turistiche svizzere. 


È ricca invece d’alpepgi d’alta montagna come 
molte altre valli. Alcuni poi godono una posizio- 
ne molto favorevole: esposti a sud, sono un bal- 
cone naturale che si situa verticalmente sopra al 
fondovalle con un panorama invidiabile sulle Alpi 
svizzere al confine italiano. I nomi, Kùhboden, 
Betumeralp, Riederalp e Belalp, non dicono forse 
molto in ambito italiano ma sono i nomi di alcuni 


alpeggi proprio sopra Brig (Briga, prima stazione | 


ferroviaria al di là del Sempione) e costituiscono 
un sisterna d’offerte turistiche assai singolare, al- 


meno secondo le abitudini nostrane. Rispetto alle | 


foto che furono scattate mezzo secolo fa l’im- 
magine di questi luoghi è alquanto cambiata ma 
su una cosa sono assolutamente identiche: le auto 
qui non sono mai arrivate. Oggi vi sono più 
case, alberghi e anche ristoranti ma alle auto è 


di fatto impossibile arrivare. Come sia stato | 


possibile realizzare un sistema di stazioni turi- 
stiche senza la costruzione di una strada 
carrozzabile è un'impresa che merita attenzione. 


L'idea fondamentale di questo 


progetto è stata quella di creare un sistema di 
trasporti interamente pubblico, rendendo impos- 


sibile quello privato, o meglio collettivo anziché | 


individuale. In Svizzera anche i trasporti ferroviari 
sono in buona parte imprese private e in, questo 
caso, sono la base di collegamento, a fondovalle, 
tra i diversi impianti di risalita agli alpeggi. La spina 
dorsale di questo sistema è costituito tuttavia dalle 
otto lince di teleferica che collegano il fondovalle 
alle diverse località della ‘balconata’ superiore. Le 
stazioni ferroviarie sono in prossimità degli im- 


| piantidi risalita che hanno, inoltre, degli ampi par- 


cheggi per chi vuole arrivare sin qui con la pro- 
pria auto. Per i ‘residenu’ e, ovviamente, anche 
per i turisti che hanno prenotato ! loro soggiorni 
in alberghio appartamenti, vi è una sorta d’abbo- 
namento che consente di usare le teleferiche 


1.1 can sile 2208 


In queste pagine: la 
valle di Goms nelle 
fotografie di 
Stefano Viazzo. 
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Una volta raggiunto l’alpeggio, una 
rete cli stradine asfaltate collega i diversi edifi- 
ci nei centri abitati e, per aiutare i villeggianti a 
trasferirsi nei propri alloggi, alcuni veicoli elet- 
trici (gli unici esistenti) trasportano persone e 
cose. À questa piccola rete stradale si aggiun- 

| ge un'unica stradina non asfaltata che collega 
tra loro gli alpeggi e, soprattutto una vasta 
rete di sentieri che percorrono in lungo e in 
largo l’altopiano. Al sistema di risalite mecca- 
niche che collega il fondovalle alle borgate si 
aggiunge quello che collega l’altopiano alla 
cresta che offre il panorama sul ghiacciaio; 
sono quattro e facilitano l’accesso alla vasta 
rete di sentieri che si diramano nell’ 
Aletschwald (“bosco dell’Aletsch”), un’area 
protetta di grande interesse naturalistico. 

A questa rete di servizi prettamente estivi si 
aggiunge quella degli impianti di risalita inver- 

che consentono di sciare in un 
comprensorio sufficientemente ampio e, so- 
prattutto, in un ambiente incomparabile. Lo 
sci di fondo è naturalmente avvantaggiato dalla 
relativa scarsa pendenza tra le diverse località 
(Kihboden 2212, Bettmeralp 1960, Riederalp 
1925). 


nali 


L’offerta turistica si è ampiamente diffe- 
renziata con piscina coperta, campi da ten- 
nis, /i/uess, sauna e solarinm. Per gli alpinisti 
c'è un accesso facilitato all’area del ghiac- 
ciaio attraverso un tunnel, rigorosamente 
pedonale, e un difficile e impegnativo per- 
corso dii torrentismo nella gola scavata dal- 
le acque del torrente che una volta scende- 
vano liberamente dal ghiacciaio ed ora sono 
imbrigliate da una diga. A queste opportu- 
nità si sono aggiunti, nel tempo, motivi di 
interesse culturale: la rematizzazione 
naturalistica di alcuni sentieri, la realizza- 
zione di un centro ecologico a Riederalp, il 
recupero di alcune tradizioni locali. 

Questo è un luogo turistico dedicato alle 
famiglic, uno spazio dove i bambini posso- 
no correre tranquilli, non solo per i prati 
ma anche per le strade dei piccoli centri 
senza il pericolo delle auto, grazie ad un 
sistema integrato di altri mezzi di trasporto. 
Tuttavia le cifre della capacità ricettiva sono 
considerevoli: nella sola Bettmeralp, il cen- 
tro più grande, vi sono alberghi per 350 let- 
ti e 650 appartamenti con un totale di 3500 
letti. MI 
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Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


Acqua: 
Delizia o Croce? 


Chi Segue questa rubrica si sarà 
accorto che chi scrive sta uscendo sempre 
più spesso dal seminato, come si dice in 
Toscana. Partito per dissertare intorno al 
suolo, in questi ultimi tempi ha sempre più 
spesso rivolto le sue attenzioni all’acqua, 
prendendo campanilisticamente ad esempio 
la situazione, del tutto particolare, che si è 
venuta a creare, tutt'altro che spontanca- 
mente, a cavallo dell'Appennino Tosco- 
romagnolo in conseguenza dello scavo delle 
gallerie per la realizzazione del tratto Firenze- 
Bologna della Ferrovia ad Alta Velocità. D’al- 
tronde, bisouna riconoscere che le relazioni 
acqua-suolo sono quelle che regolano il pri- 
mo stadio dello sviluppo delle biomasse, uma- 
nità compresa: abbiamo sottolineato più volte 
come la scarsità di acqua inibisca i processi di 
formazione del suolo e conduca inevitabil- 
mente al rarefarsi della vegetazione e alla 
deseruficazione, come si sta verificando da 
anni nella fascia del s4/e/ nordafricano. 


Naturalmente, le nostre montagne, inclu- 
so il tratto dell’Appennino di cui si sta par- 
lando, sono ben lungi da essere in quelle 
condizioni, come si è cercato di chiarire 
nell’ultimo numero della rivista. 

Gli oltre 1200 millimetri di pioggia che 
irrorano ogni anno, sia pure concentrati nel 
periodo autunno-inverno per i capricci del- 
la ‘mediterraneità’ del clima, la fascia 
altimetricamente più elevata, sono più che 
sufficienti a far prosperare rigogliosi boschi, 
ad alimentare ruscelli e torrenti e a ricosti- 
tuire all’interno delle masse rocciose le ri- 
serve che consentiranno il superamento 
della crisi estiva di aridità. 

Gli insediamenti alle falde della monta- 
gna, anche nuclei abitati di una certa impor- 
tanza, si approvvigionano direttamente alle 
acque che scaturiscono dalle numerose c 
copiose sorgenti, ricevendole direttamente 
per caduta, con costi minimi, talora quelli 
della sola captazione e distribuzione. 


Giuliano Rodolfi è 
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Difesa del suolo 


Per tacere di quella miriade di scaturigini 
minori, che richiamano, oltre agli animali sel- 
vatici, una fauna sempre più numerosa di 
turisti, che contribuisce a mantenere viva 
una microcconomia locale, unica garanzia 
di presidio di luoghi altrimenti destinati al- 
l'abbandono. Acqua come...delizia, insom- 
ma 


tà 


retreat 


Ma ecco che, progredendo or- 
mai da un paio d’anni lo scavo delle galle- x 
rie, di quella detta “di Firenzuola” in parti- 198 
colare, è stato intercettato il ‘serbatoio’ 
acquifero profondo, facendone velocemen- Sp 
te abbassare il livello superiore, quello, che, 
per intenderci, traboccava in più punti, co- 
stituendo le sorgenti prima ricordate. 

Risultato: tutta l’acqua contenuta nella 
massa della roccia attraversata viene attual- 
mente risucchiata da questo grosso tubo 
drenante che è diventata la galleria e con- 
vogliata all’esterno, ma a quote nettamente i a 
inferiori. i, 

Risultato: prosciugamento delle sorgenti de, 
e, in qualche caso, di tratti di torrenti, con ” 
riflessi negativi sugli ecosistemi acquauci 
montani anche a notevole distanza dalla gal- 
leria. Conseguenza immediata: mancato ap- 

| provvigionamento di acqua per usi civili, 
| agricoli e industriali. 

Per farla breve, alcuni insediamenti, si- 
tuati a valle dei punti d’acqua naturali sono 
stati tempestivamente riforniti da acquedot- 
ti estemporanci, destinati a divenire defini 
tivi, attraverso i quali l’acqua recapitata al- 
l'imbocco della galleria ha dovuto (e dovrà, 
da ora in poi) essere ‘pompata’ verso l’alto, 
con continuo impiego di energia e, pertan- 
to, di risorse finanziarie. Acqua che, duran- 
te il percorso, ha perduto ogni peculiarità 
acquisita durante il suo ciclo naturale. 

Si viene così a generare, oltre che una 
limitazione ambientale permanente, un onere 
fisso per la comunità, e non solo in termini $ 
economici. In altre parole, la delizia è stata 
rapidamente trasformata in croce. Evitiamo, ie 

| volutamente, di pronunciarci sul fatto se {= 
questo decadimento di una risorsa naturale | 
fondamentale poteva essere previsto, evita- 

| to o mitigato. Certo, è risultata chiara la ca- 

| renza di studi e analisi preliminari di livello WAN 


du: 


tec 
n 


i 


a 
| paragonabile all'importanza dell’opera. eta 
| ria 


Ora sono in progetto altri attraversamenti 


sia appenninici che di altre montagne italia- I 
a 
né 


Meditate, gente, meditate! RE 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Viabilità per 
Usare i Boschi 


Il problema della riduzione dei 
costi nelle utilizzazioni forestali presenta al- 
cuni aspetti tra loro strettamente connessi: 
la disponibilità di manodopera specializza- 
ta, la presenza di strade forestali, una ade- 
guata meccanizzazione. Nel nostro Paese 
questi lavori richiedono un’attenzione par- 
ticolare, determinata dalla frequente 
ubicazione dei boschi su pendici molto 
acclivi ed accidentate spesso facili all’ero- 
sione, dalla carenza di un’efficiente viabilità 
di accesso e interna, dalle difficoltà di rea- 
lizzarla e di mantenerla nel tempo. In alcu- 
ne Regioni questo problema viene affronta- 
to con iniziative e provvedimenti specifici, 
in altre esso è totalmente dimenticato o af- 
frontato con provvedimenti occasionali. 
La pianificazione forestale ufficiale 
si preoccupa marginalmente di 
questo problema, che in molte aree 
forestali acquista, invece, un’'impor- 
tanza determinante per realizzare una 4 
buona gestione dei boschi, sia sotto 
d l’aspetto tecnico che economico. 

Normalmente, nelle proprietà pubbliche 
e di enti, la presenza di personale operaio 
fisso, la disponibilità di attrezzature adegua- 
te, la maggiore estensione della proprietà 
boscata possono ovviare a tante difficoltà. 
La modesta dimensione delle proprietà pri- 
vate, invece, rende difficile ogni soluzione 
utile a superare diversi problemi operativi. 
L’impiego di imprese forestali contoterziste 
può risolvere solo in parte il problema del- 
la manodopera; infatti queste spesso impie- 
gano personale non specializzato e poco si 
curano di lasciare il bosco nelle migliori 
condizioni. Purtroppo lo scarso interesse 
economico riduce l’attenzione dei proprie- 


vori a terzi con accordi verbali o generici. 
Comunque, le norme contenute nei capito- 
lati o nelle prescrizioni di legge spesso non 


cen 


tari che trovano comodo affidare questi la- | 


vengono rispettate e il danno causato dal- 
l'eventuale uso di tecnologie non idonee, 


vali ad esempio l’utilizzo di mezzi pesanti, | 
\q 94 


viene raramente compensato o riparato 
! quando i lavori sono terminati. Non dob- 
biamo dimenticare che in molte zone mon- 


tane è già una fortuna trovare un’impresa 
forestale disposta a effettuare le utilizza- 
zioni e, quando questa è disponibile, 1] pro- 
prietario è disposto ad accettare anche con- | 
| 


dizioni gravose, se non dannose, per la pro- 
prietà. 


Un tempo, specialmente nell’am- 
bito di aziende agro-forestali attive, i lavori 
| in bosco venivano accuratamente eseguiti 


pausa dei lavori agricoli. L’esbosco 
avveniva in accordo con i propric- 
tari vicini e ciascun proprietario 


nutenzione delle strade interne di 
sua competenza, alla sistemazione 

dei fossi o delle piccole frane. Ciò 
ora avviene raramente e la manutenzione o 


la riattivazione delle strade rese inagibili nel | 


tempo viene a mancare. Molti proprietari 
dei boschi vicini non sono facilmente repe- 
ribili, per cui l’esbosco attraverso diverse 
proprietà diventa a volte motivo di contro- 
versie e di richiesta di danni . L'impiego di 
| piccole e medie ruspe per aprire nuove pi- 
ste è frequente, ma è raro vedere la realiz- 
i zazione di quelle necessarie opere idrauli- 
che complementari atte a mantenerle effi- 
| cienti nel tempo e a non alterare eccessiva- 
! mente il percorso naturale delle acque lun- 
go le pendici: tende purtroppo a prevalere 
| il sistema “usa e getta”. 
Una pianificazione forestale realizzata su 
più proprietà dovrebbe pertanto affrontare 
questo problema e trovare soluzioni atte a 


favorire la razionale cura e uulizzazione di 


in economia e durante la stagione di 


i 


provvedeva direttamente alla ma- |! 


Forestazione 


tanti boschi privati dotati di buone | possibilità di disporre di una sicura rete di 

potenzialità produttive e che oggi non pos- | strade interne e di accesso esterno. Cono- 

ai sono essere effettuate per la carenza di una | scere quanto essi producono o anchelaloro |-______—_—____—_- 
| 


viabilità interna e di accesso esterno. Molti | potenziale funzione locale, è certamente in- 
documenti di pianificazione non considera- | teressante, ma non risolve il problema di 
no con la necessaria importanza questo pro- | tradurre tali informazioni in concreti van- 
blema, che dovrebbe essere invece priori- | taggi sia ambientali che economici. Infatti, 
tario per i nostri boschi di montagna, anche | anche i modelli colturali della selvicoltura 
al fine di assicurare interventi rapidi in caso | “vicino alla natura”, il loro monitoraggio, la | 
loro tutela, la loro valorizzazione, esigono | 
una costante attenzione da parte del- | 
l’uomo, che può essere oggi maggior- 
mente assicurata mediante un’ido- @ =] 
nea accessibilità. 
La viabilità forestale è in ogni 


| di gravi calamità, quali le frane e gli incen- 
i di. 
Si sa che il bosco non ha bisogno 
dli aiuti per crescere e mantenersi 
i nel tempo secondo le regole 
: della natura: esso era gia presen- 
te e florido migliaia di anni prima caso un argomento molto delicato 
dell'avvento dell’uomo. Siamo noi che implica particolari modalità 
che abbiamo bisogno del bosco e del- | costruttive: essa va realizzata o man- 
lc sue utilità molteplici, che possono esse- | tenuta tenendo conto delle condizioni in cui 
re ottenute con determinati accorgimenti e | si opera, spesso alquanto difficili per la ne- 
| tecniche specifiche. La selvicoltura è infatti | cessità di non determinare motivi di 
nata per fornire all'uomo le utilità del bo- | accentuazione del rischio idrogeologico, o 
sco senza distruggerne gli equilibri biologi- | di erigere opere di difficile manutenzione, 
ci ed ecologici che ne assicurano la sua con- | ovvero aperture eccessive e tali da rendere 
tinuità e le suc funzioni ed è evidente che | precari gli equilibri e le funzioni ecologi- 


In basso: uni foto 
dall'archivio 
Giuliano Vascherto © un loro conveniente uso dipende anche dalla | che del bosco. MI | 


Volontariato 


Reti Di Energie Rinnovabili: 


Fosco Ferri 


PESempio del Saarland 


Ancora un esempio di realizza. 
zione LEADER in Europa: si tratta di un Lard 
della Germania, il più piccolo 44 in estensione 
geografica ma densamente popolato. Gli abitanti 
delle zone rurali si occupano prevalentemente di 
agnicolrura ma lavorano anche nel bacino minera- 
rio. E° l'ecologia il perno dell'intervento Leader 
dove associazioni imprese ed ent costituiscono il 
Centro Ecologico del Saarland. 


del Walhausen, che a vederli, sembrano usciti da 
una fiaba dei fratelli Gimm: casacca blu, fazzo- 
letto rosso e cappello di feltro nero. Ma sono 
loro che, con dinamismo centrano l’obiettivo di 
valorizzare il legno la sua 
commerdalizzazione in circuit brevi. Si promuo- 
ve la cosiddetta filiera corta per impiegare da una 
lato il legname nel riscaldamento, e dall'altro va- 
lorizzare il legno di essenze nobili per la fabbri- 
cazione di prodoti ad alto valore aggiunto. Si è 
così costituita una associazione che ha sede a 
Nohfelden c, sotto il motto” kgua da ardere ed il 
piallacio” hanno atuvato una azione che prevede a 
monte, la selezione di legna pregiata e a valle 
l'utilizzo per la fabbricazione di mobili ad alta 
qualità. Ma l’azione si è estesa fino ad avviare un 
progeno denominato Lurdider Energienix: (Mol- 
teplici Fonti Energetiche Ruralî) che viene con- 
dotto da una decina di organizzazioni che si pro- 


locale e 


e solare. Uno stimolo essenziale a questo proget- 
to viene dal Parco naturale del Saar-Hunsruck. 


Il progetto, finanziato con il Leader 
prevede una forte azione di sensibilizzazione 
destinata ad aziende e privati che porta alla 


Il primo è un allevatore di bovini e suini che 
istalla un impianto a /ogas nella sua azienda 


I primi a farsi avanti sono i carbonai della zona | 


pongono di promuovere le diverse forme di ener- | 
| gia rinnovabili: dalle biomasse di origine silvicola | 
e agricola, all'energia colicaa quella idroelertrica | 


agricola. Il letame cd i liquami del suo alleva- 
mento, ma anche l'erba proveniente dalle arce 
pubbliche del paese vicino, vengono raccolti in 
cisterne che alla fine del ciclo di fermentazione 
viene prodotto metanolo. Alla fine questo im- 
pianto aziendale permette non solo di soddisfare 
il bisogno energetico dell'azienda agricola ma di 
produrre un’eccedenza tra i 350 ed i 450 KWhal 
giorno che viene immessa nella rete dell'azienda 
elettrica Oggi nel Saarland ci sono solo due azien- 
de agricole alimentate a biogas ma in tutta la Ger- 
mania ce ne sono già circa 800 dislocate in Bavie- 
ra e nel Baden-Wurttemberg, Altre iniziative di 
collegamento con una rete di energie rinnovabili 
sono state attivate con azioni regionali e programmi 
europei come il LIFE, ALTENER e SAFE, in 
questo caso il contributo Leader viene impiegato 
come strumento di supporto, anche alla didatti- 
ca e all'avvio dei programmi, 

Oggi sul territorio del Saarland esistono 
esempi operativi di tutte le fonti energetiche 
rinnovabili. Privati ma anche enti pubblici usa- 
no esclusivamente legna per il riscaldamento 
ma sono in funzione anche 22 impianti che 
sfruttano la forza idrica c vicino al paese di 
Freisen è stato installato un parco di 14 turbi- 
ne ad energia eolica e infine sono stati instal- 
lati circa 700 pannelli solari. 

A conclusione di questa breve rassegna del- 
l’iniziativa del Saarland ci sembra opportuno 
rilevare come in questa area l’azione Leader 
abbia teso a focalizzare un'idea dominante. La | 


| partnership locale si sia concentrata nella iden- 
| tificazione di un tema catalizzatore attorno al 
| quale si sono fondate le energie, le volontà e 


le ragioni della programmazione locale. In un 
certo senso si sono anticipati gli orientamenti 
strategici di Leader plus che puntano a concen- 
trare gli investimenti e a razionalizzare le azioni 
nificante’”’ che identifica i desideri | 

dell’area rurale interessata. n 


sul “tema u 
e le volontà 


Volontariato 


Il Centro per lo Studio e la Docu- | bora con Istituti di ricerca, come l’Istituto 
mentazione sul Lupo (C.S.D.C) è una Asso- | nazionale per la fauna selvatica; con l'Uni- ‘A 
ciazione senza fini di lucro, nata per per- | versità degli studi di Firenze e di Padova; AIR 


mettere a tutte le persone interessate al pre- | con giovani ricercatori ed altre Associazio- 3 fi 
datore (ricercatori o semplici appassionati), | ni, ed è affiliato alla Federazione Italiana P dl 
di poter approfondire le proprie conoscen- | Pro Natura. { 
ze ed essere coinvolti in prima persona nelle 5 agi 7 w È 
ricerche sul territorio della sua presenza. Oltre all’attività di Ticet- \d 
Nato nel 1999 dall’idea di giovani ricercato- | CA, il Centro è impegnato nell’organizza- | 
ri ed appassionati con il contributo di priva- | zione di attività di ccoturismo: si intende #18 
ti e degli Enti pubblici locali, il Centro ha | indicare con questo termine forse inflazio- é 
la sua sede in una zona dell'Appennino to- | nato, la possibilità offerta ai soci di tutte le 
: scano tra le provincie di Firenze e di Imola, | età di vivere delle vere esperienze di cam- pf RE 
i dove dal 1993 sono in corso ricerche ap- | po, cosa raramente proposta dai gruppi di | 4 
(* i profondite sul predatore. ricerca universitari. | A3 E 
Queste attività vengono da sempre con- | («2 
Nel contesto ambientale e so- | siderate prioritarie in quanto anche capaci Ke Si 


ciale montano il lupo è stato vissuto da sem- | di portare turisti in zone marginali e duran- | 

pre come un nemico da combattere con ogni | te stagioni ‘morte’, e di far dunque associa- 

mezzo, per i danni causati alle attività | re la presenza del predatore ad entrate eco- 

zootecniche e per le credenze ad esso as- | nomiche di rilievo per i residenti. 

i sociate. Inoltre il C.S.D.L. è molto impegnato nel- | 
Il processo di abbandono massiccio delle | l’opera di divulgazione: ha realizzato un ap- | 

montagne e delle campagne italiane avve- | profondito sito Internet, l’unico sito italia- | 


nuto fin dagli anni ‘50-’60 ha però permes- | no dedicato interamente alla specie; pub- | k È 
so il ritorno progressivo dell’animale anche | blica un bollettino che informa delle attivi- ci x de 
in zone dove esso era scomparso da secoli. | tà e della situazione nell’area di studio ed in fl 


Parallelamente è però ricomparsa anche una | Italia; ha allestito una mostra multimediale 
costellazione di credenze errate (in prizis | itinerante; organizza infine lezioni e uscite agli 
quella secondo la quale lupi e vipere sa- | con le scuole: il rutto per far capire che la | TER 
rebbero stati ‘lanciati’ sulle montagne dagli | convivenza con la specie è possibile e che 
agenti del Corpo Forestale dello Stato), che | essa merita di essere conservata per il suo 
si sono rapidamente radicate in tutta la pe- | importante ruolo biologico ed il suo valore 
nisola, scatenando nei confronti della spe- | culturale. 

cie una nuova ondata di persecuzione, pot- | Per conoscere meglio il C.S.D.L. e le atti- 
tata avanti anche con bocconi avvelenati, | vità proposte, si consiglia di visitare il sito 
pre di caccia illegali Fa lacci, e che in | internet wwwolfitaly.com dove vengo- 
ee rischia di mettere di nuovo a no fornite, in linguaggio compren: bile a 

ICSDI 1 coni della specie. | tutti, le conoscenze rai 

nti a cui base operativa è presso tà per iscriversi 

a Badia valli 


n 


i sulla specie e_ le modal 
ombrosana di ) ta, colla | l'Associazione. Ml 


ti de 


su là 


La montagna al femminile 


y_-S 


Fiorenza Giovannini 


Il Paradosso 


Rionero è una frittata di case, ingiallite dalla restardaggine del sole che aggira i 
boschi della Lucania e si ferma sopra i cordoni di sassi intrecciati che sagomano il paese. 
Attorno ad esso si sdraiano fazzoletti di terra sfibrata dalla siccità come vecchi teli di 
canapa che combinano la ruvidezza del suolo con l’ombroso profilo delle montagne 
schierate secondo un'andatura zoppicante. 

A Rionero la ciambella di pietrisco e l’inquieto aspetto del terreno vulcanico scoraggia- 
no il dipanarsi della periferia che timidamente si apre verso nuove forme: qualche palaz- 
zo a più piani con terrazze sporgenti, alcuni fabbricati industriali colorati da insegne più 
luminose del sole. 

Solo questi ultime imparentano il paese con il resto del mondo, una testimonianza che 
ormai la modernità non si rifiuta di giungere in alcun luogo. 

La nonna ci accoglie dalla finestra, sapendo che non avrebbe potuto vederci spuntare 
se non proprio sotto, a ridosso della porta d’ingresso, perché la sua casa è incuneata nella 
morsa delle abitazioni che costituiscono il nucleo centrale del paese. 

Appartiene, la nonna, al cuore di Rionero, ai battiti e ai ritmi che ne scandiscono l’orga- 
nismo. 

Qui tutte le costruzioni si stringono addossate le une alle altre in un risparmio di muri 
e di spazi che ribalta l’idea stessa della montagna come un posto arioso, 

Per la prima volta mi è chiaro quanto la contraddizione appartenga alle cose e di come 
il contrario gestisca il senso di ciò che esiste breve riflessione di adolescente la forza 
dell’esistente che stia proprio nel connubio tra la solidarietà degli opposti delle loro 
gradazioni? 

La nonna finisce di guardarci dandoci l’impressione che l’attesa avesse comunque una 
sua storia, la ritualità di gesti e di un tempo precisi. 

Ci conforta sapere che ci aspettasse nel suo solito modo fatto di pazienza e delle 
medesime posizioni: dietro le tende del salotto o appoggiata al davanzale della cucina. 


La montagna al femminile 


Mia cugina ed io: sentiamo di'enttacerAGlGe PEnTegtiti paese dove, di 
nascosto, funzionano i meccanismi vitali della sua esistenza...ci sfilano dentro atteggia- 
menti di mia madre e di suo padre che altrimenti non sapremmo collocare comportamenti 
e piegature delle emozioni che qui trovano la concreta linea di uno scorcio, la consistenza 
di una persona forse la signora che ci spia da dietro le persiane semiaperte? O gli uomini 
accomodati in cerchi davanti all’osteria nell’ abitudine di riconoscersi ogni giorno? 

E° come se qui fossero custoditi i semi del nostro passato, le case fossero un ricovero 
per le immagini che continuano a volere bene a quello che siamo stati dentro i nostri 
genitori, già prima di nascere e l’infanzia trascorsa per lunghe estati a Rionero era solo un 
punto di un lungo contratto sottoscritto con le nostre origini 

La nonna muove una mano dietro il vetro della finestra. 

Così fa per chiunque venga da fuori basta sia anche solo sceso a Forenza o andato a 
Potenza. 

Appena apre la porta ci confisca un sorriso, ridiamo sempre poco, ancora, noi giovani,per 
gli adulti. 

Mi dice subito che devo richiamare mia madre che ha già telefonato dal suo studio di 
Bologna e che era anche un po’ arrabbiata perché ho tenuto tutto il pomeriggio il cellulare 
spento. 

Mia nonna non transige sulla sicurezza, sull’assicurare e sul rassicurare è l’anima delle 
cose, il valore del presente e del futuro, l’unico nemico del malumore mi ha detto che sei 
proprio un pa...para “paradosso”, aggiungo io quando si innervosisce con me, o anche se 
vuole scherzare mi definisce così “il suo paradosso”. 


Con il SUO grembiule a fiorellini, pettinata in modo che la scrinatura 
in mezzo al capo porti tutti i capelli nella crocchia, sopra la nuca, si dirige verso la stufa 
economica stipando la stanza di gesti continui, finché la tavola non è pronta per la cena 
con il contagio ininterrotto delle sue domande...dove avete aspettato la corriera a Napoli 
e a Potenza ? Un pezzo di formaggio le cade sul pavimento, perché non siete partiti 
prima, potevano stare tutto il giorno assieme la minestra si gonfia ed esce un po’ sporcan- 
do il fornello...mentre il suo dialetto duro e nodoso non meno dei boschi di macchia 
mediterranea che abbiamo attraversato in pullman, si stempera leggermente in un italiano 
rincorso a fatica e che si tiene in piedi per la brevità dei discorsi. 


La montagna al femminile 


I | 
i 58, | 

' 
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| 
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Mia cugina, di un anno più giovane, si sente meno coinvolta dalla responsabilità 
della conversazione e ci osserva con curiosità, perché la nonna non è capace di alcuna messin- | 
scena e tutto sfila in modo naturale come devono esserle usciti i sette figli dal ventre o come 
attraversa la crosta del vulcano, vicino ai laghi di Monticchio quando va ancora a cercare i 
funghi. Ciò che ci meraviglia e ci è estraneo è proprio questo spontaneo farsi delle cose e nel 
contemporaneo assumere grande importanza dei segni: è impossibile non notare anche per me 
mia cugina me lo indica sottovoce, di nascosto guarda la tenda del camino nuova anche alle 
finestre i cuscini sulle sedie anche le prese accanto al fornello con la stoffa bianca e azzurra e 


gli asciughini di fianco all’acquaio: così i montanari danno destinazione ai sentimenti attraverso 
un'accoglienza che sottrae agli oggetti il ruolo di potere, e li trasforma in un abbraccio, un | 
benvenuto in un ti aspettavo e mi sono preparata. | 

Il corpo della nonna si rifà a movimenti secchi, si piega come l’autunno svestendo qua | 
intorno i boschi invecchia il paesaggio senza fiaccarne l’aspetto selvatico, mentre il deserto 
che comincia ad addossarsi all'inverno e per somiglianza ai molti vecchi rimasti a Rionero mi | 
pare finalmente un ingeneroso luogo comune se da piccolo mi faceva piacere pensare che la | 
montagna con il freddo, il gelo, la neve, andasse in letargo e che la nonna rimasta qua da sola | 
partecipasse a quell’immobilità concepita nella mia testa...no, adesso preferisco immaginare 
che “il mio paradosso” rappresenti un incontro tra me e la nonna che non ci sia una stagione | 
per Rionero e una per Bologna che il tempo sia di tutti, ancora illusioni da adolescente? 


Quando NEMO NNOosin a tronoilitionco di un albero che stava | 
abbattendo...la direzione del taglio tradì l’esperienza del boscaiolo, la montagna non assegna | 
diplomi di vita una volta per sempre e le competenze vengono ogni giorno messe alla prova il 
Vulture dà speranze di roccia con la sua ricchezza di vegetazione, ma ogni tanto dipinge di 
nero, come le sue pareti laviche, la vita di chi a lui si affida mia nonna ereditò soprattutto un | 
desiderio: che almeno uno dei suoi nipoti, almeno uno dei figli dci suoi cinque maschi si 
chiamasse Antonio Lo Scalzo, come suo marito. 

Lo zio Mario e lo zio Giuseppe non hanno figli, il pimo proprio non li ha voluti, è rimasto 
a vivere da solo, il secondo, invece, a causa di una malattia della moglie non so bene 

Allo zio Eugenio sono nate due femmine, Emma, la più grande che porta il nome della 
nonna è qui con me. | 

i 


Lo zio Carmine ha una figlia sola ancora piccola, come pure lo zio Gennaro. 

La zia Emma ha la famiglia più numerosa: due femmine e un maschio. 

Mia mamma che è la più “studiata”, come usa dire la nonna per sottolineare che si è laureata, | 
ha spinto l'emancipazione tanto in avanti che a un certo punto il cerchio si è chiuso lo zio 
Carmine afferma che gli opposti si assomigliano o che, per lo meno, finiscono per sortire 
efferti assomiglianti 

Quando la mamma rimase incinta di me, mio padre era ancora sposato con un’altra donna 
tanto che le traversie succedutesi, complicazione della situazione, fecero sì che alla nascita mi 
fosse dato il cognome di mia madre la nonna che implorava per Antonio come nome, almeno 
di qualcosa il nonno avrebbe approvato da dove si trovava di tutto quel disordine poi il 

| rapporto tra mio padre e mia madre è finito e lei si è impuntata a lasciare le cose così 
| Perciò io sono Antonio Lo Scalzo...grazie all'incontro tra la tradizione e la modernità. 


Partiamo alle SETTE, mentre l’alba lascia campo libero al giorno che si spenzola 
tra i muri scrostrati del vecchio borgo. 

La nonna ci dice ‘“ In bocca al lupo”...pensa che siamo andando a Napoli per incontrare 
degli amici dell’Università. 

In realtà a Napoli c'è il vertice della Nato, la manifestazione comincia nel primo pomeriggio. I 


: 
| 
: 
| 


Cooperazione 


Marco Maio e Gasper Rino Talucci 


Cooperazione e Questione 


—__._————_———i rt n 
per 


Forestale in Molise 


La Regione Molise possiede un patrimonio boschivo (119.844 Ha) che rappor- | 
| tato alla superficie territoriale complessiva (443.764 Ha) fornisce un coefficiente di boscosità | 
pari al 27%: dati che, seppur significativi rispetto al contesto nazionale, non offrono un quadro 
incoraggiante per quanto riguarda la gestione delle risorse forestali. Anzitutto va rilevato come 
| il settore forestale non abbia avuto negli anni passati quel forte impulso che ha stimolato altri 
| settori dell’agro-ambiente, a causa di una scarsa attenzione da parte del mondo politico regio- 
| nale: basta pensare che la prima legge forestale regionale è stata promulgata solamente nel 
Î gennaio 2000 (L.R. n° 6 del 18/01/2000)! Nel periodo di zacafto legis ovvero prima del 2000, la 
| Regione non ha saputo o voluto programmare una seria politica forestale nelle aree interne, | 
| con conseguenze di fatto negative nella gestione del territorio; ad esempio basti pensare ai 
| P.O.P. Molise 1994-99 che, della dotazione di risorse per il settore forestale pari a circa 42 
| miliardi, riusciranno forse, entro il dicembre 2001, a utilizzarne meno della metà. 
| Ciò induce a alcune riflessioni: innanzitutto la forestazione non può essere relegata dalla 
i programmazione ai margini dello sviluppo agro-ambientale. Ma è altrettanto chiaro che la 
| tutela e lo sviluppo del patrimonio boschivo regionale, sia pubblico che privato, ormai non 
può prescindere da nuove forme di gestione. 


La Regione deve inoltre accelerare ovvero snellire le procedure amministrative che ancora 


Alessandro Contri, 
curatore della 
rubrica, prosegue la 
pinoramica sulle 
principali iniziative 
della cooperazione 


| forestale, articolate 


per Regioni e 
descritte da chi ha 
contribuito a 
realizzare e 
consolidare queste 
realtà. In questo 
numero propone la 
giovane cooperativ: 
consortile 


| Solîidarietde 


Ambiente del 
Molise, presentata 
da due suoi 
dirigenti. 


| oggi caratterizzano una rigida burocrazia i cui effetti sono chiaramente identificabili in una 


scarsa capacità di spesa nei confronti dello Stato e dell’U.E. 


da . 

Con Ì Introduzione di Agenda 2000 e quindi di tutte le misure di accompagna- 
mento (Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 e Programma Operativo Regionale 2000-2006) è 
ate pRdIAIE un nuovo corso per il mondo forestale regionale, mediante iniziative -peral- 
di Sala i io altre regioni- in cui forme associazionistiche siano a supporto delle attività 
all’aso » Fealizzando l’integrazione delle attività forestali con altre attività produttive legate 

So multiplo del bosco, quali ad esempio quella turistico-ricreativa. 


Cooperazione 


La forestazione può rappresentare il volano per attività produttive legate al territorio, incentivando 
sopratutto la filiera corta che valorizza le produzioni locali e rafforzando così la residenzialità nelle 
arce interne e montane. Un'atiività forestale strettamente integrata con le altre realtà economiche 
della montagna può produrre progetti integrati agro-silvo-zootecnici, di valorizzazione faunistico- 
venatoria, di estensione del ciclo del lesno alla tecnologia, di sviluppo turistico. 


Uno strumento per sviluppare gli obiettivi di piena valorizzazione dei boschi va | 
individuato prioritariamente nella ‘formazione forestale” per creare non più lavoratori forestali di 
basso profilo professionale, che spesso sono usati solo per fini assistenziali, ma lavoratori formati con 
un consistente tasso di professionalità: professionalità diversificate e rivolte alla realizzazione di quei 
preziosi obitttivi da raggiungere nel tessuto produtuvo regionale. Il lavoro forestale ha l’landiap di 
apparire come un lavoro oscuro e silenzioso i cui benefici ambientali sono visibili solumente dopo 
svariati anni e spesso viene svolto da persone che non vivono nei luoghi in cui sono realizzati gli 
interventi di miglioramento boschivo e/o nmboschimento e che perciò non possono sviluppare un 
sentimento di responsabilità c comunanza con il territorio stesso. 

L'obictrivo che dobbiamo porci è anche e soprattutto quello cli difendere e valorizzare le popola- 
zioni locali, rafforzando appunto la residenzialità, attingere alla loro cultura e alle loro tradizioni tanto 
da avere poi un apporto decisivo per lo sviluppo c la qualità della vita rurale. 


Il lavoro forestale non può essere considerato un rifugio o una valvola di sfogo 


per lavoratori estromessi da altri settori produttivi. Soprattutto per gli operai forestali a carico 
della Regione (settore Foreste) e del CFS, che annualmente si ritrovano nella condizione di 
non saper se il lavoro sarà sufficiente per tutto l’anno, o se raggiungeranno le fatidiche 151 
giornate lavorative. Questi devono poter ritrovare una loro collocazione in un contesto non 
assistenziale, ma produttivo, all’interno di strutture che svolgano una azione efficiente nel 
settore. Molte persone possono trovare una fonte di reddito nella forestazione a patto che la 
Regione assicuri una costante e continua formazione, consideri il valore economico dei boschi 
ricchi d’attività, come il rimboschimento, il miglioramento boschivo ai fini della prevenzione 
incendi, la produzione di legno a scopo industriale, la commercializzazione di prodotti del 
sottobosco nonché la valorizzazione dei luoghi turistico — ambientali. 


Ie prospettive della forestazione nel Molise appaiono incoraggianti alla luce di 
quanto previsto dai disposti legislativi dei PO.R e dei Progetti Integrati Territoriali (P.I.T.), con 
iniziative tendenti anche alla incentivazione e allo sviluppo della cooperazione forestale. 

Purtroppo, l’attuale incertezza politica ed amministrativa, derivante dalla nota sentenza del 
Consiglio di Stato, che ha annullato le elezioni del 16 Aprile 2000 e che ha decretato lo 
scioglimento del Consiglio Regionale (primo caso nella storia repubblicana di scioglimento di 
un’assise regionale da parte di un tribunale!), ha di fatto rallentato tutta l’attività amministrativa 
della Regione. 


4 i L'assessore alle Politiche Agricole e Forestali, Candido Paglione, prima della senten- 
za del Consiglio di Stato, consapevole dell'importanza della forestazione e dei suoi effetti 
| ambientali, sociali ed economici nelle aree interne e montane della Regione, ha intrapreso un | 
| difficile percorso che prevede una chiara pianificazione e programmazione degli interventi da 
i attuarsi, al fine di coniugare la salvaguardia e la tutela ambientale con la crescita di occupazione 
e di reddito. Le lince programmatiche di sviluppo delle arce interne prevedono forme di 
gestione del bosco basate anche sulla compartecipazione di realtà imprenditoriali radicate sul |. 
| cerritorio quali le cooperative forestali, che garantiscono oltre al presidio e alla cura del territo- 
rio, anche iniziative legate al rafforzamento dello spirito mutualistico e di solidarietà sociale. 
i La stesura del primo Piano Forestale della Regione Molise rappresenterà, quindi, un impor- 
' tante passo verso quella programmazione pluriennale che individuerà gli obiettivi prioritari da 


ne degli interventi, in armonia con le linee di indirizzo comunitario, nazionali e regionali. 

Nell’ultimo anno esperienze significative e positive, di cui alcune ancora in corso, hanno | 
permesso alle Comunità Montane molisane di svolgere al meglio le attività di forestazione con 
l’ausilio tecnico operativo delle cooperative forestali, mediante l’applicazione dell’art.17 comma 
2 della L.97/94. Difatti la cooperazione è uno strumento per lavorare in aree marginali c in 
| settori poveri come quello forestale, attuando una politica imprenditoriale finalizzata a dare | 
risposte anche sociali e ambientali. Far coincidere l’obiettivo della protezione ambientale e 
paesaggistica con quello sociale sarà la sfida dci prossimi anni, incenivando una gestione attiva delle 
risorse forestali da parte dei proprictari pubblici e recependo anche le indicazioni suggenite in sede 
internazionale relative alla Gestione Forestale Sostenibile dove la sostenibilità è Intesa soprattuno 
come tutela ambientale, valorizzazione economica e otimizzazione degli impatti sociali. 

La cooperativa consorule Solidarietà e Ambiente è presente da diversi anni nella Regione € 
Molise. Sin dagli anni ’80 ha realizzato significative attività in collaborazione con Comuni e { 
Comunità Montane sia nello specifico settore forestale che nell’ambito della manutenzione pe 
del verde urbano, quali, ad esempio, un impianto di forestazione produttiva a San Giuliano di 
i Puglia, uno dei maggiori realizzati in Molise con i fondi per lo sviluppo del Mezzogiorno, e lun 
parco nel Comune di Termoli. 


Da un palo di anni ia “Solidarietà e Ambiente”, anche per l'impulso derivato 

dalla sua adesione al Consorzio nazionale AppenninoVivo Europa, ha ripreso l'iniziativa per 

| una presenza forte nella Regione Molise, aggregando nella propria struttura tre cooperative 

| forestali (Coop. la Quercia, Coop. Fontamara e Coop. Edelwciss) ed iniziando un'intensa attivi- 

i tà promozionale indirizzata sia all’Amministrazione Regionale, che alle comunità montane e ai ; 
comuni montani. Per favorire questo processo la Solidarietà e Ambiente ha individuato un 
i amministratore delegato espressamente impegnato a livello regionale ed ha aperto una sede 
operativa a Campobasso con l’inserimento di un’ulteriore professionalità in campo ambientale. 

L’impegno ha portato significativi risultati quali ad esempio l’incarico per la redazione del 
Programma Triennale di Forestazione della Comunità Montana “Molise Centrale”, numerose 
direzioni lavori di attività forestali, nonché la realizzazione di lavori forestali nelle zone del- 
l'Alto Molise (Comunità Montana Alto Molise-Agnone) e del Matese (Comunità Montana 
Matese-Boiano). Inoltre le cooperative associate sono state integrate nella Solidarietà e Am- 
biente, partecipando così al “Progetto sicurezza”, che vede le cooperative impegnate per 
garantire la sicurezza sul lavoro mediante l’adozione di metodologie c strumenti che riducano 
il rischio di infortuni, nonché nel “Progetto qualità”, che precede la certificazione ISO 9000 
VISION di tutte le strutture associate. Questo progetto prevede per i quadri dirigenti di È 
queste cooperative, la realizzazione di un corso di formazione “Percorsi formativi flessibili 
per il miglioramento delle competenze imprenditoriali, manageriali c gestionali nelle imprese 
cooperative” gestito dal Consorzio Nazionale AppenninoVivo Europa. 

In conclusione si può certamente affermare che un percorso è stato iniziato, un percorso 
per la modernizzazione del settore forestale della Regione Molise, che, riteniamo, non potrà 
prescindere da una forte presenza nel settore del movimento cooperativo, come fattore di 
ne ca e di SRI cconomica, c, all’interno di questo, gebperenza € “Sa 
orge i arietà ei mbiente, che si propone, forte del proprio carantere consortile, 

aggregazione e stabilizzazione delle piccole realtà cooperative forestali. 


Imprenditoria e servizi 


Ornella Rossi 


SUAP: il Responsabile del 
rocedimento e delPAtto Finale 


La L.241/90 TESS1E241 /90 (c.d. legge sul procedimento amministrativo) agli artt. 4 e se- | 
guenti introduce e disciplina la figura del responsabile del procedimento, al quale è 
riconosciuto un duplice ruolo: sul versante esterno egli è il referente della struttura nei 
confronti del cittadino che avanza un'istanza, mentre all'interno della P.À. è il soggetto 
cui fa capo il procedimento, del quale assume la responsabilità. 

lart.5 lo individua nel dirigente di ciascuna unità organizzativa, se questi non ha 
provveduto ad assegnare il procedimento ad altro dipendente addetto all’unità; conside- 
rando, però, che in molti piccoli Comuni la figura del dirigente spesso manca, si ritiene 
che il responsabile SUAP si possa individuare nel responsabile del servizio. Mentre la 
tendenza antecedente all’entrata in vigore del DPR.440/00 era quella di richiedere una 
specifica investitura con delibera della Giunta dell’ente, attualmente si ritiene che tale 
atto non sia più necessario, rimettendosi, comunque, al regolamento interno. 

Si rileva così l’esigenza di rivedere le strutture organizzative dell’ente e il regolamento | 
degli uffici e dei servizi, individuando una figura apicale dell’ente, capace di assorbire in 
sé la competenza e l’autorità per emanare una determinazione comprensiva di tutte le | Ornelta Rossié 
autorizzazioni occorrenti a chi ha presentato l’istanza, ai fini dell’art. 1 comma 1 del | furore dirertivo 


presso il SUAP della 
regolamento. Comunità Montana 
# Le funzioni del responsabile del procedimento -ex art.6- si sostanziano in primo luogo | de/Mugello e 
de a \ nel valutare le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione e i presupposti Rene 
E rilevanti per l'emanazione del provvedimento, accertando d’ufficio i fatti e adottando | sud; 


BI ogni misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria, poi nel proporre | sul'Amministrazione 


l’indizione o indire le conferenze di servizi e curare le comunicazioni e le pubblicazioni; Auobl'cuSprto n) 
presso l’Università 


nell’adottare infine il provvedimento finale. | degli Studidi 


Bologna; e-mail: 


I Per il procedimento curato dallo sportello unico, il DPR 447/98 impo- | Stapaeme 


mugello. fi.it 


responsabile ne l'obbligo per il Comune di nominare il Responsabile dello sportello e di predisporre 
dello | gli atti prodromici all’implementazione dello sportello unico (back office), prevedendo che 
| particolare attenzione sia rivolta alla cura dei rapporti di collaborazione e sinergia con le 

Sportello PA. titolari degli atti istruttori. 
Unico ' Dalle prime esperienze applicative, infatti, rileva come siano non tanto i terzi, quanto 
| le stesse strutture interne del Comune (o gli stessi Comuni, nel caso di gestioni associa- 
te), le più refrattarie al pieno funzionamento dello sportello, ritenuto quasi un usurpatore | 
delle proprie funzioni (cosa assolutamente non vera, stante il compito di mero coordina- 
mento, non di sostituzione agli enti terzi, dello sportello). 
Le problematiche sono, forse, imputabili anche al difficile, ma necessario coordina- 
mento tra tecnici e politici all’interno del Comune. Le rispettive funzioni si espletano in 
campi diversi e complementari: il tecnico, responsabile del SUAP, è chiamato a fare 
l'inventario dei procedimenti amministrativi coinvolti nel SUAP, indicando l’ente titolare 
dell’endoprocedimento, mentre l'amministratore deve sensibilizzare i vertici politici de- 
gli altri enti per stipulare protocolli di collaborazione (protocolli d’intesa, convenzioni, 


intese). 


Imprenditoria e servizi 
pc S 
A livello politico vengono svolte le funzioni di indirizzo programmatico e di controllo 
della gestione della struttura; tramite convenzioni o intese;, si possono fissare corsie 
preferenziali nella gestione delle pratiche per favorire una accelerazione delle procedu- 
re. Tali convenzioni devono, inoltre, prevedere finalità comuni, impegni reciproci, rap- 
porti e modalità di cooperazione, adozione di strumenti c tecnologie comuni. 
A livello tecnico i poteri del responsabile del procedimento nei confronti delle PA 
coinvolte si configurano come poteri di impulso, per sollecitare l'adempimento 
| dell’endoprocedimento di propria competenza; poteri di diffida e messa in mora, per 
| inadempimento o tardato adempimento; potere di convocazione della conferenza di ser- 
vizi. 
Le ulteriori due funzioni specifiche attribuite al responsabile sono quelle relative alla 
fissazione delle date dei collaudi ove questi risultino necessari, c alla trasmissione degli 
atti alla Procura della Repubblica e adozione dei provvedimenti di riduzione in pristino 


delle strutture realizzate, qualora ravvisi la falsità di alcuna delle autocertificazioni, sal- 
vo i casi di mero errore materiale o omissione suscettibile di correzioni o integrazioni. 


DI responsabile dello sportello UNICO, oltre ai compiti ex art.6 
L.241/90, nella gestione di sportelli associati ha, in più, le funzioni proprie che gli 
derivano dalla necessità di dover coordinare più enti. In tal caso, essenziale e prelimina- 
re è il tentativo di armonizzare più regolamenti urbanistici, edilizi, commerciali, con 
conseguenti difficoltà di coordinamento, di rispetto dei tempi, di pluralità di modulistica. 

A tal fine, nelle convenzioni e accordi ex art.24 D.Lgs.112/98 e art.15 L.241/90, viene 
prevista, in ogni ente, l’individuazione di un responsabile per i rapporti con la struttura, 
i compiti del quale si sostanziano nel rispondere degli adempimenti e del rispetto della 
tempistica, nel garantire il flusso informativo attraverso la rete dei responsabili ed infine 
provvedere all’applicazione di sanzioni in caso di inadempimenti o ritardi. 

Il responsabile del procedimento può procedere alla convocazione di una conferenza 
congiunta dei referenti delle singole amministrazioni per l'esame congiunto di questioni ine- 

: renti l’intervento richiesto, nonché per coordinare, semplificare e unificare le procedure. 

Accanto a questo versante interno, analoga convocazione può necessitare per la colla- 
borazione con gli enti terzi, coinvolti nei procedimenti (come l’ASL, la Provincia, la 
Soprintendenza): la riunione dei referenti adempie lo scopo di chiarire le procedure, di 
fissare procedure standard, di concordare i tempi occorrenti per l’esame delle pratiche, 
prestabilire i documenti necessari per le singole istanze. 


Il compito fondamentale attribuito al responsabile del SUAP ex 
DPR.440/00 è l’emanazione dell’atto finale, titolo unico per la realizzazione dell’inter- 
vento richiesto (art.4), sostitutivo dei singoli atti autorizzativi o concessivi, per l’emana- 
zione del quale egli assume piena responsabilità civile e penale. E’, questo, il compito 
principale, la piena esplicazione della sua funzione, configurandosi non solo come con- 
clusione di un atto proprio dello sportello, ma come sintesi di tutte le fasi istruttorie 
pendenti davanti alle singole PÀ coinvolte. i 
La normativa è recentissima, per cui ancora non si è formato un orientamento consoli- 
dato, ponendosi, al riguardo, il dubbio sui rapporti che intercorrono tra atti interni e atto 
finale: i primi regrediscono (con la conseguenza che gli impiegati che li hanno adottati 
rimangono nell'ombra, non rilevando mai una loro eventuale responsabilità, schermata 
| dall’atto finale), oppure gli atti interni sono da considerarsi perfetti, ma con efficacia 
sottoposta a condizione (esternazione con l’atto conclusivo)? 

A nostro parere, per il ruolo e le competenze strettamente amministrative richieste al 
responsabile SUAP, quest’ultimo può sindacare eventuali illegittimità dell’arto, ma non si 
può pretendere che si addentri nel merito dell’atto stesso, sia perché non gli compete, sia 


erché 5 ; i . 
perché carente della specifica preparazione professionale. 


La soluzi , 4 qa 
l’impi tone deve essere, dunque, quella di ritenere sussistente la responsabilità_del- 
impiegato che ha 


A ia emesso il singolo atto interno, in quanto di stretta natura tecnica; in 
aso di impugnazi 


; nazione dell’atto finale, viene impugnato anche l’atto endoprocedimentale 
Presupposto (invalidità derivata), I 


In 


particolare, 


il caso cdielle 
gestioni 
associate 


L’atto finale 


Luciano 
Bolzoni 
Architettura 
moderna 
nelle Alpi 
italiane dal 
1900 alla fine 
degli anni 
Cinquanta 
Ivrea, Priuli & 
Verlucca, 
2000 
Quaderni di 
cultura 
alpina, n. 72 
143 p. ill. b/n, 


21x29,7 cm. L. | 


45.000 


| implicazioni divengono vincoli imprescindibili nella progettazione e nella realizz 
| dell’opera architettonica, ma troppo spesso la loro lezione e rimasta Ni 
3 i tilisti 
| a causa della perdurante soggezione a una concezione mercan 


i 


| senior, Gio Ponti, Edoardo Geliner, Franz Baumann, Franco Albini, Angelo Mangiarotti 


y 9 


Adriano Gasparrini 


Edilizia 
d’Alta Quota 


Il paesaggio montano mostra ovunque i segni della presenza umana con abitazioni 
stabili o stagionali. Fino a un secolo fa si trattava in gran parte di semplici costruzioni in | 
pietra e legno (come malghe, baite, fienili e stalle) finché lo sviluppo turistico ha imposto | 
nuovi modelli urbani di insediamento che esprimono bisogni assai diversi da quelli origi- | 
nari della popolazione montana (riparo dal freddo, ricovero per gli animali, autosufficienza 
del villaggio con la presenza di forno, mulino, chiesa ). | 

Dagli inizi del Novecento le esigenze da soddisfare sono per lo più quelle dei vacanzieri 
e così crescono a dismisura stazioni climatiche come Cortina, Cervinia, Courmayeur, | 
Bardonecchia: vere e proprie micrometropoli sportive costruite all’insegna dello sfrutta- | 
mento turistico del territorio 0, più prosaicamente, dell’incontrollata e generalizzata spe- | 
culazione edilizia. | 

Ma non si può fare di tutta l’erba un fascio: prima di tutto perché le costruzioni non | 
riguardano solo i luoghi del tempo libero ma anche quelli del lavoro e in secondo luogo 
perché alcune di esse, progettate da autentici maestri dell’architettura italiana, meritano 
davvero di essere conosciute e studiate. | 

Arriva quindi a proposito la monografia n. 73 dei “Quaderni di cultura alpina” edita da | 
Priuli & Verlucca, una collana che conta già numerosi titoli sulle case tradizionali delle | 
Alpi. Il volume contiene ben 53 schede, ordinate in senso cronologico, e si riferisce a | 
edifici progettati e realizzati nell'ambiente alpino dal 1912 fino al 1958. 

Ne è autore Luciano Bolzoni, un architetto che mette a frutto le sue ricerche sull’edili- 
zia montana iniziate con una tesi di laurea su Carlo Mollino, di cui si riportano nel libro i 

| migliori progetti realizzati in alta quota: la slittovia del Lago Nero a Sauze d’Oulx, la Casa 
del Sole e la stazione di arrivo della funivia del Furggen a Cervinia, una casa collettiva 
per operai ad Aosta, la Villa Linot a Bardonecchia e la Casa sull'altopiano di Agra in 
provincia di Varese. 
Viene offerta un’ampia rassegna di strutture edilizie che rispondono alle tipologie più 
| varie: baite, ville, alberghi, condomini, ostelli, scuole, case di riposo, rifugi, chiese, stazio- 
ni di funivie, stazioni di pompaggio, centrali idroelettriche. Di ciascuna tipologia vengono 
| pubblicati diversi esempi analizzandone gli aspetti tecnici c il processo che li ha prodotti. 
| Nelle ville, per esempio, è in genere chiaramente riconoscibile l'eventuale richiamo alla 
casa rurale tradizionale mentre i rifugi sono maggiormente condizionati dalle difficili 
condizioni ambientali del sito che li ospita. Le centrali elettriche vengono invece conce- 
pite come veicolo di rappresentanza delle aziende energetiche e utilizzate come straordi- 
nario strumento di comunicazione e di propaganda. 
Guardando quest edifici si deve riconoscere che nel complesso non hanno alimentato 
il decadimento architettonico ed ambientale delle valli alpine per il semplice motivo che 
| i progettisti sono Piero Portaluppi, Giovanni Muzio, Mario Cereghini, Ettore Sottsass 


| 


e Bruno Morassutti (per non citare che i maggiori). Per costoro l’ambiente e le sue 
azione 


olutamente inascoltata 
ca della pratif 


costruttiva. I 


